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Humilifsima fupplicadepoueri 
ChrifUani Cattiui in Barbena. 

A SANTA MARIA DI GIESV 
della^Redentione de Catturi. 

O Regina degl'Angioine Si- 
gnora dell' Vniuerfo tuito 

SANTA MARIA 
DI GIESV. 

ALlc cui interceflìoni non ve re- 
pJica , alle cut prighier'il tutto 
s'ottiene . Ecco ci ritrouiamo 
noi poueri afflitti , humiliati>& 
abbandonati in queft'indicibili parime- 
le miferie d'vna penofa , e pericolofa_, 
feruitù di Barbari infedeli,e perciò pro- 
ftrati a terra humilmente vi fupplichia- 
moò benigniflìma Signora checiag- 

A 3 giutìati-> 
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giutiati, perche altro à chi ricorrere per 
aiuto non habbiamo 5 fi nò alla Vofìra^ 
benignità, ò potentiffima Imperatrice-* 
del Cielo, e delia Terra,Vnica madre di 
mifericordia* la quale fe volete* ben fa- 
pete 5 e potete rimedile à noftri mai 
Noi non neghiamo ,<che tante fingola 
gratie non merita la moltitudine de no 
ftri misfatti, però dall'altra 'parte Vi 
non ci negarete 5 ch'il Verbo eterno pc 
aiuto j efalute de peccatori à palli lui 
ghi,à guifa di Gigante,e con allegro s< 
biante fcefo dal Cielo 5 non habbia p-_ 
fio nei voftro Virgineo chioftro il tri- 
bunale della Mifericordia per falute de 
peccatori , e del Mondo tutto , e perciò 
da tutti fiete acclamata, &inuocata Sà- 
ta Maria di Giesù della Redentione,re- 
dimetici dunque,vi ftrpplichiamo>con_j 
il voflro aiuto* & intercefTìone ò poten- 
ti (lì ma Regina da qiiefTeftreme* e dup- 
plicate mifericperche nelle voftre libe- 
raliflime mani ripofti fìanno tutti ite- 
fori della Diuina clemenza • Indicibili 
fono certo i patimenti del corpo,però ò 

quanto 
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quanto più incolerabili fono iperico- 
lofi quelli dell'anima , che coftò il (àn- 
gue j e la vita à Giesù voftro amatiflìm» 
Figliolo.O Maria madre di Giesn cópa- 
titeci,e non vi fcordate d'vfar verfo no! 
'l'fognofiil pieeos'offitio , ch'il nomej 
v'hà importo d'aiutar i chriftiani, refug- 
giar i peccatorijconfolar grafflitti,c tri- 
oolàti>perch'al ficuro impiegarete alTai 
bene il voftro potente patrocinale vo- 
ftre benigne grazie , e fingolari fauori 
con gufto,& gloria della Santiffima Tri- 
nità) e noi liberi,che faremo dà tanti pe- 
ricoli, gionti nel Cielo vi lodarenjo be- 
nediremo^ ringratiaremo in perpetuo, 
e voi per tanti trofei coronata di gloria 
dall'eterno Padre' come dilettiifima fi- 
gliola, dall'eterno Verbo come Santif- 
fima madre s dal Spirito Santo comepu- 
riflima fpofa,colma di tutte le gratie go- 
derete per tutti fecoli de fecoli acllt^ 
Beata eternità.Araen. 
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Al Cbrifìiano, e pia Lettor & 

COn grandiflìma ragione la Sant'o- 
pera della Redentione de Cattiui 
in mano d'Infedeli, e annouerata non_> 
certo nell'infimo loco tra l'opere del - 
tvlifericordia temporale , poiché rac- 
chiude in fe non folo quelle , ma anco 
le fpirituali } che fono più importanti. 
Hor quanto quefto fia vero lo chiarifeo- 
no 5 e confermano le fequenti compaG- 
fìoneuoli Lettere, venute da paefì di 
Barba ri, detta te da intenfiflìmo dolor di 
cuore , e fcritte certo più con Iagrime,e 
(angue, che con inchioftro,alle quali vi 
s'aggiunge vna' fuccintà narratione de_» 
fpietati trattamenti fatti da quei crudi 
bàrbari à pòueri Chriftiani Schiaui,cer- 
to, e, che non ^potranno leggere fenza 
tenerezza di cuore,elfendo chcalla fine 
fratelli noftri fono , i quali ritrouandofi 
in cftreme miferie temporali^ fpiritua- 
li,afpettano da noi,e defiderano aiuto,e 
foccorfo, e perché l'opera della JZeden- 
tione fi ritroua in flato, che nulla, ò po- 
-~ . * -, ce : 
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copuògiouarli, haucndonoi haauto 
prima ricorfo al diuin'aiuto per mezzo 
dell'orationide fedeli, come feruente- 
mente fi fece nel mefe d'Ottobre profil- 
ino pattato nella Miflione fatta dalli 
p JÙPPi della Compagnia di Giesù or- 
dinata à noftr'iftanza daU'Eminenrifli- 
mo Signor Cardinale Filamarino Arci- 
yefcouo nella Chiefa di Santo Nicola^ 
Maggiore , ricorriam'adeffo per confe 
guir l'effetto del noftro pio defiderio al 
fecondo aiuto humano 5 equefto farà 
quello 3 ch'infpirarà Iddio benedetto 
ne' cuori de fedeli, & acciò fi muouano 
à farlo , fiamo flati tutti di commini pa- 
rere 5 che fi procuri far capitare nello 
mani di molti i fequenti fogli * che con- 
tengono non meno cofe cunofe,cho 
deuote,dic:ompaflìoQe infieme*ed'edi- 
ficatione , onde fperiamo > che faranno 
mezzi efficaci per quel , che fi pretende 
fepure faran letti(e non velocemente^* 
fcorfi)con pictà 5 attent,ione,e matura ri- 
Ueflfione^penzando ognVno fra fe fteflb 
{eriamete>ch aiuto vorrebbe che li fuf~ 

fc 
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fc dato* fi per voler dittino in flato fimi- 
le fi ritrouaffe, il quale non ènè impof- 
fihile> nè difficile à qualfiuoglia perfona 
di qualfiuoglia ftato,conditione> e feflb, 
cheviue nel Mondo > Il decreto è irre- 
uocabilè > e già fta fatto in Matt. a 
dal Saluatore, In qua menfura menti [ut 
ritis j remetietur vobis , preghiamo il Si* 
gnore > che ce lo facci intenderà tutti: 
acciò cpnfequiamo la promefia fattaci- 
in quefta> e nell'altra vita centuplum ac 
€ipteth>& vitam ttemam pofftdebitis* 

• 

LiGouernatori della Santa opera del* 
la Redentione de Cattiui in ma- 
no d'Infedeli. 

Il Regente Gio.Francefco Sanfelice. 
Don Vgone Pagano Duca di Terra- 

noua. 
Aftorgio Agnefe. 
• Gio. Giacomo Mercurio Prefidentc 



della Regia Camera. 
II Dottor Iacinto Morrillo. 
Gio.Ambiofio Parauagni. 




IESVS MARIA, 

Lettere di molta compafllo. 
ne di Religiofi,& altri pò. 
v ueri Ghrifliani Schia- 

uiinBarberia. 

ALLI SIGNORI GOVERNATORI 

DELLA REDENTIQNE, 
Etad altre perfone. 

Fra Michele di Zolofra Capuccino 
fchiauo di Izuf Day di Tuni/ì. 

Lode fia a Giesù , e Maria , e San 

Fraacelco. 
llluQriJJtmi Signori , e Patroni miei 

Colendi/fimi. 

f j> _ Iti M & % a É 4r ^ * • \ < 

SO no già quattr*anni, che mi ritra- 
ilo fchiauo in Barberia nella Cir- 
ti di Tunifi i dou'il padre mio co- 

pa- 
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pagno vn mefe dopò Tarmio pafsò co- 
me fpcriamo à miglior vita* effendo fla- 
to ferito in teihi da quèfti Barbari 5 re- 
fhmd'io folò pouero vecchio d'anni fef- 
fantanoue d'età,edi religione quaranta 
tre, pieno da capo à piedi di varie iufìr- 
miià 5 fordo*e poco meno,che cieco. On- 
de le Signorie loro poifono confidera- 
reJómie calamitale mi ferie colme di 
patimecU& incommodi, quali fi foglio- 
no prouare > e fopportare da poueri 
Cfinfl-iani in mano d'Infedeli, e maflime 
dame pouero Cappuccino inquefta_> 
vecchia età 5 per lo che fono ftato infer- 
mo con continue-» e lunghe infirmila* & 
à termine di morte più , e più volte 5 ne^ 
m'hà mancato per aggiuntioné il ma- 
le della dolorala podagra > e perch'il 
mio padrone è ricchiìlìmo >-e tien^ 
due galere fue proprie, & altri Va- 
fccili grandine piccioli squali manda_> 
fempvc in corfo contro Chriftiani 3 de_> 
quali tiene fchiaui fott'al fuo comando 
al numero di mille^e trecento di diuerfe 
nationi. Mentre ftiamo in terra, ci tiene 

Miài fi i oc- 



occupati in continui trauagli di zappa- 
rle coltiuare le Tue ampie pofTeiJioni s e 
maflforie>per la coltura de quali non ba- 
ftano tanti fchiaui > di modo tale che ri- 
trouandoci in fuo 0 potere otto S acciaia- 
ti* ci tiene nell'iftcfsi efcratij 3 però iru* 
odio della noftra Santa Fède, più mal- 
trattati de gl'ai tri>hauendoci di più Fan 
io paffato mandato alla durale pcnofa_* 
fatica del remo per dui mc/i continui, 
feorrendo per tutti li /Vari della Chri- 
ftianità.Al ritorno dopò del faticolo 
viaggio,appena arriuati à Tunifi, ci fece 
fubito ferrare con grolfe catene , man- 
dandoci vna giornata lontano a zappa- 
re^ faticare nelle fue ampie. polfe?ftom\ 
douc per Tintolerabil faticale fearfezza 
del vitto>non dandoci altro che doi mi- 
ferabili pani d'orgio 5 neri com'il carbo- 
no à ciascheduno di noi pouerecti > ogni 
giorno(e quefto è il vitto)la beuanda no 
è altra * che acqua puzzolente di panta- 
nosi modo tale che la maggior parte d i 
poueri Chriftianifi fono ammalati y ^> 
oaolci morti di meri patimenti* c repelli- 
ti 



ti nella campagna efpofti airingiurie de 
Leonide delle Pantere > le quali li difTot- 
terrano^e li diuorano> eflèndoui in que- 
lli paefi di Barbarla granquàtità dique- 
fte fiere beftie . Io dopò con gl'altri po- 
ueri Sacerdoti fiamo ftati fpogliati delli 
noftri £oueri,e vili habiti, priuati delL 
Breuiarij, interdetteci le MefTe,di mode 
tale che viuiamo nella maggior miferi 
fpirituale, e temporale 5 che fi poiTair 
maginare.Mi ritrouo ignudo 5 fcalzo> ca 
rico di catene)infermo>podagrofo 3 for- 
do 5 cieco 5 e morto della famerfcjlor De- 
unhQ mi bifogna andare ogni marina dui 
miglia lontano dalla Citt^con ardenti^ 
fimo Sole * o pioggia,& all'ingiurie do 
venti a faticarci e zappareìfin'alFvItimo 
fpirfto,di modo ch'il mantenerme in vi- 
ta è per fola mifericordia d'Iddio 5 e per 
purgare i miei peccati. Nel mefe di Set- 
tembre paffuto non hauend'io poffnto 
fupplire à tant'intolerabile fatica > il 
fopraftante del Bagno 3 ch'è vm Eunuco 
negro* crudeliflimo , inimiciflimo d 
Chriftiani à me, & ad vn'alrro Sacerd' 
\ to' 



te ci fece ftendere in terrai da dui rine- 
gati ci fece dare tante botte con vna fu- 
ne impiciata,che ci lafciò per morti,on- 
dedopò lepcrcofTe reftalTimo pervia 
mefe fenza porterei muouere, hauendo- 
ci fatto lauarele piaghe delle battiture^ 
con Sale,& Aceto , che ci caggionò vtl~> 
crudeliflimo tormento , con tutto ciò la 
matina fequente fuimo coftretei alla fo- 
lita fatica della zappa con lo fpirito alla 
bocca, il mio flato era tanto compaifio- 
neuole che vn Moro vn poco più fiuma- 
no intercedette per me > acciò mi ripo- 
fafTe,e con queft'occafione fui rimanda- 
to à Tunifi co fperanza di ritrouar qual- 
ch'efpediente per il mio ricatto -, eiftn- 
dos'intefo^chc di protfimo veniuano da 
Cicilia, e da Napoli li Vafcelli mandati 
dalla Redentione per rifeatto generale 
de poueriChriftiani,e fin ade/To non ve 
diamo niente da Napoli , per tanto Isl* 
fupplico ìn Vi/ceribus lefus Chrt(ti , che 
fiano feruiti degnar/i di fpedirc quanto 
primaje più pretto fi potrà , e con quella 
prudenza,che fi ricerca per fi caritatiuo, 

&vr- 
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& vrgente negotio^doue non fol'impor- 
ta la libertà di tanti poueri Chriftiani 
nel corpo^mà quel che più fi difiderala 
falu^e di tante pouer'anime redente co 
il pretiofiflìmo fangue di Giesìi Chrifto 
potente Redentore del Mondo> poiché 
vi fono tanti poueri fchiaui del fiegno 
di Napoli inuecchiati nella Tchiauitù di 
4o.e 5 o.anni per il che^quafi tutti viuo- 
no difperatamente 5 vedendofi fenza ve- 
runa fperanza di libertàvmaflime, cho^ 
vedonp 5 che d'ogni Regno viene il rica- 
pito perii ricatto de proprij compatrio- 
t^comc da Sicilia, Genoa, & altri^quali 
ricattano folamente i loro. Solo che noi 
altri pouerctti abbandonati fliamo Tem- 
pre afpettando , e mai vediamo fpunta- 
rc>folo che qualche filluga per alcun, 
pochi particolari 5 il che ci cagiona mag- 
gior tormento* e ci fà parere la noftra^ 
ichiauitù più cmdele 5 & jntoierabile. 

Priego le Signorie loro , che mi per- 
donino s'io palio tropp'oltre in quello* 
che li dirò.. Io (timo per bene che la per- 
fona , alla quale fi commetterà Toffitio 
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di Redentore,quando s'hauerà da man* 
dare piacendo al Signore per il ricatto* 
fia qualificata, di reputatione^e di buo- 
na confcienza 5 e non fia di bafla condi- 
tone^ interessata, perche quefta forte 
di gente non attende ad altro,eccetto al 
proprio interefse 5 non curandofe ricat- 
tare noi poueri fchiaui , ma folo, doue^ 
può guadagnare , come per lo più fi è 
efperimentato per il pafsato 5 e quefti 
danno occafione di maggior difpera- 
tione. r 

> Stimo per bene farli confapeuoli co- 
me in quefto tempo quefta Barbara ge- 
te per difpregio,& odio contro la Fede* 
Cattolica. Hauendo li poueri Chriftiani 
con loro ftidori>eleuatofi il pane dalla^ 
bocca , fabricato vna Chiefa fuori della 
Città in honore del gloriofo Santo An- 
tonio di Padua> e fattoui vn Cimiterio 
per interrare i fedeli , Fhanno diroccata 
con gran crudeltàjdifsotterrando l'ofsa 
de defonti 5 ftrafcinando i cadaueri per le 
ftrade,bruciandoli, minacciando anche 
tutti noi poueri Sacerdoti di volerci 

B brìi- 
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brugiar viui > c quefFè vna minima par- 
te di quello che qui fi patifce * quello 
ehe con verità li pollo dire fubjìenta* 
mur pane lacrymarum, fò fine con profó- 
diffimariuerenza> pregandoli Signoro 
per ogni loro vera felicità dà Tunifi di 
Barberia 15 di Marzo 164*. 

Quefto buon Religiofo,è venut'auui- 
fo 5 che già fiapafsato all'altra vita nel 
mefe di Giugno i643.fperiamo> che fia 
andato à riceuere il merito de patimen- 
ti tolerati con patienza conform'alla^ 
Diuina volontà perfpatiodi cinque an- 
ni in mano di barbari infedeli. 



io 

L'ifteflb Fra Michele diZolofra ? 

AL SIGNOR REGENTE 

GIO. FRANCESCO SAN FELICE 

Gouematore déllla Santa Re* 
1 dcntione de Catciui, 

Da Tunifi à 2o.d* Aprile 1 64 j. 

. f Notifì quefta particolarità , quefbu» 
giornata della data della fequento 
lettera corrifponde al giorno^che qui 
in Napoli fi fece lafolenne Procef- 
fìoneper la Santa Redcntione con-> 
li 3 7*ChrifHani ricattati^ e liberati da 
mano di Barbari. 

UluftriJJimo Signore^ Patrone Colendi 'fimo. 

NOn pofsend'à pieno riconofcerc_> 
con debiti ringratiamenti V. S.I1- 
•luftriilìma per ritrouarme in quefta mi- 

£ 2 fé- 
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fera fchianitìbpriuo d'ogni foccorfo hu- 
mano^mà non del Diuino^com'in parti- 
colare Iddio benedetto Thà moftrato in 
canti crudeli patiméti, e tiranniche per- 
fequutionìda me,e compagni Sacerdo- 
ti (ottenute, mai più fatte inquefto Re- 
gno da quefti Barbari, fenza veruna cé- 
paffionc 5 ne riguardo di vecchiaia > ne 
d'infìrmità,com'è toccato a me in parti- 
colare 5 il quale in quefti cinque anni 
della mia fchiauitu hò prouato il remo 
nelle galere, la zappa nelli. giardini, e la 
campagna , e per vltimo forno ftati rin- 
ferrati dodeci poueri Sacerdoti Reli- 
giofi dentri! più ignominofo , e puzzo- 
lente carcere del cartello , fenza che vi 
potefse accodare perfona veruna per 
noftro fu(Tidio> doue Thabbiamo passa- 
to con doi foli pani per ciafcheduno > & 
acquaio carcere>doue ftauamo è vn cri- 
minale doiieftrangob no li condennat'à 
morte, certo che non è pollìbile fcriue- 
rc le miferie di quefto carcere,doue fia- 
mo ftati rinferrati per fette mcfi conti- 
nui,mà pergratiadcl Signore tra tanti 

n Sin 
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Sacerdoti di diucrfe nationi, e compiei 
fioni* vecchi 5 e giouani con tahti pati- 
menti,niuno e venato meno > nèdeIJa vi- 
tale della fede^ alche afpirauano que- 
lli tina&tthBèktdt&& Deus > quinonderc* 
hquit nos in vincfilii] e quantunque iia_> 
fiata la carceratone noftra luga 5 & hor- 
renda* alla fine s'è moftrata più gloriola- 
perla noftra Santa Fede, e perquefti 
barbari à maggior confusone 5 in tanta 
che dopò la liberatione dal fudetto car- 
cere baciando io le mani al Day * che fu 
noftro Tiranno>ringratiandolo 5 egli mi 
fece la bocca à rifo 5 dicendofne con lo 
fue mani gionte vers'al Cielo^ch'io pre- 
gale Iddio per lui, gloria fia a Sua Diui- 
naMaeftà, li dò anch'auuifo > cornea 
molte volte per la noftra liberatio- 
ne da quello pcnofo carcere fi è affatica- 
to>Francefco della Lama Mercante Na-< 
politano 5 il quale ftà ritenuto qui in Tu- 
ni/bcon fauori>eprefenti aggiutato dal- 
le carità>& elemofine delli noftri Bagni* . 
le quali jG conferuano nelle Cappella 
per li bifognofi % e no n tenia fuo gran*. 

5 3 pe- 
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pericolo di perdere affatto la libertàiO 
la propria vita, in £ne aiutato dalla Di- 
urna grafia alli 1 9.del prefente ci otten- 
ne la gratia della {carcerati one, onde ci 
ritrouamo al prefente neili noftri Ba- 
gni ordinari; i quali 'benché fijno lochi 
miferabrliflimijcon tutto ciò,à compara- 
tionedel carcere , douefiamo flati, ci 
par'eflere in paradifo , mentre poflìamo 
efercitare l'olfitio diSacerdote,celebrà- 
do la Santa Meflà .confeffando , & aiu- 
tando l'anime depoueri Chriftiani,tan- 
to fchiaui,quanto liberici fi fono ritro- 
uati molti Turchi naturali,che per com- 
patitone vedendoci così maltrattati, ci 
hanno raccomandati a nofrri padroni, 
anzi il figlio medefìmo del Day ad iftan- 
za d'vn giouanetto chriftiano d'anni de* 
cefTette Genouefe chiamato Stefano 
Gaudo di San Remo, Schiauo del detto 
Day, ci ha fatto molto buon'offitio con 
fuo padre,noftro padrone, il detto Gio- 
uanetto Genouefe,e orfano di padre,cj 
Madre, il padrone per i fuoi accolti por- 
tamenti l'ama molto, e perciò non cefli 

• u - di' 



di procurare di farlo rinegare , e li va 
procurando Tempre la fu a da natio ne, il 
figliolo merita ogn'aiuto,perch'è molto 
diuoto della noftra Religione» efpirito- 
fo, &alfpelTo ci ha fatte molte carità, 
maxime, quando andauamo à faticarci 
nella fabrica del Giardino del detto 
Day. P er tanto confidando io nell'inte- 
grità di V.S.Illuftrifs.comeamico,e pro- 
tettore de virtuofi , non pollo far di me- 
no di raccomandargli la liberatione di 
detto giouanetto,come lamia ftefTa,co- 
me fò anch'in raccomandare tanti altri 
poueri Chriftiani,li quali viuono, o pen 
dir più verità 5 moiono di continuo fn_> 
quella mifera fchiauitù,tanto miferabi- 
le, penofa,e lunga, quafi difperati , ve- 
dendo, che da Napoli manca Felemofi- 
na della Redentione,opera veramente^ 
tanto grata , & accetta à Dio , folle- 
uandp tanti poueri Chriftìani da tanti 
trauagli corporali, & quodmaiuf dal pe- 
ricolo di perdere Fanima,per tante mi- 
ferie,e trauagli che patifcaiio, lenza ve- 
runa Iperanza di libertà , ne fine à loro 

B 4 guai 



guai fino alla morte > finifco con lage- 
na per non faftidirla>però ne con il cuo- 
re,ne con gl'occhi .Li fò humiliflìmari- 
uerenza dal Bagno di Tu nifi di Barbara 
20. d'Aprile 1643. 

L ettcra de Lodouico Giglij Ro- 
mano eìouane d'anni 18. 
fchiauo in Tunifi dilzufDay 
ad Otcauio Giglij fuo Padre à 
24.dì Gennaro 1643. 

— 1 

Padre mio amati/timo. 

O riceuuto le lettere che V. S. 
m'ha inuiato,le quali m'hanno 
confolato,& afflitto infieme, fi 
per la fperanzajche mi dà della 
mia libertà co il mezzo del Signor Gio. 
Tomafo Giouino>aI quale ho fcritto» e_> 
rihgratiatOj condolendome anche del- 
l'infelice ftatg della noftra miferabil ca- 
fa , che non habbia ricuperato niente di 
robba. Io 
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Io dopò mi ritrouo in grandiflima an-, 
gonia per il ftrano calo oecorfo nel pri- 
mo giorno di Quarefma pafTatajnel qua- 
le,Cefare mio compagno rinegò la San- 
ta Fede Chriftianaje li fece circoncide- 
re,fu portato à cauallo per la Città in_» 
vncauallo bianco, veftito di {cariato co 
vn Tulbarite finilTimo , con vn'arco , & 
vna firezza in mano, auanti à lui andaua 
vn,Turco convn bacile d'argento nel 
quale i Turchi poneuano danari,appref- 
fo lo fequitaua vn'altro Turco con i pa- 
ni fuoi , & vna turba di Chriftiani rine- 
gati, & altri Turchi faeendo fefta,& al- 
Iegrezza,com'airincótro i poueri Chri- 
fìiani,tutti melanconici, & in particola- 
re io abbietto,e difperato,tuttc le carez- 
ze, che mi faceuano fono voltate in mi- 
ferie> e calamitaci mio compagno fan- 
no carezze , & à me danno baftonato* 
perche io non voglio rinegare , però Si- 
gnor Padre mio , fate pretto pregate ì 
miei parenti , che mi vogliano aggiuta- 
re 5 perche non hauend'io il giorno al- 
troché duipani'di cani§Ha',& vna tazza 
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d'acqua fetida, doue che prima haueua 
bene da magnare e bere,dubito di non.» 
poter refiftere ,fì me potere mandaro 
qualche pezzo d'otto,acciò mi fìa dato 
qualche co fa di pofTer viuere, mi farete 
gran carità,hò riceuutò l'imagine di Sa- 
to Antonio , del retto ftateficuro, elio 
mai farò attion 'indégna, V.S.inuij la qui 
acci ìila lettera alla Signora Madre à Ro- 
ma,con che li domando la fua benedit- 
tione. 

Quefto pouero figliolo è venuta no- 
ua , che già è morto con la pefte nel 
1645. 

Obedientifsimo figlio 



Ludouico Giglij. 



Lettera di Liala Polito di Nico* 
tera fchiaua io. Tunifi di Sidi 
Soliman a Francefco Poli- 
to fqo Padre. 

Sappiate che.quefta è vna figlioletta 
- d'vndici anni, e quando fu prefa, 
fatta fchiauà da Turchi non haueua_» 
d'età piùjch'anni cinque 9 veramente 
è grada {ingoiare d'Iddiccome fi ma- 
. tengono falde nella Santa fede iiw 
quella tener'età con tanto mal'efem-r 
pide chi è quello 5 che non darebbe la 
propria vita !per aiutar anime tanto 
da Dio benedetto fauorite? 

Padre mio cari/fimo falute . 

-* %. * - . *•* » 4 i. ir » -* tifi #*• i m%- 0 •* * t - > . » 

» * mi 'i r»H ' - r ' ' » % 

HO riceuuto vna voftra , la quale* 
m'e fiata molto cara hauendo peq 
quell'intefo là voflra falute^om'anch'io 
li dico il limile di me. Padre mio carifli- 
mo fappià che- mi fono molto rallegra- 

ta?hauend'intefo ch'il mio ricatto viene 

coit 



con il vafcello della Redentione di Na- 
poli,per tanto vi prego, che vi fia racco- 
mandata 5 perche quanto tocc'à me con_> 
lagratia del Signore ftate quieto, e fpe- 
ro ftar fempre falda,e ferma nella Santa 
fede Cattolica , e non farò come fcce_> 
Angelica ila quale fubito ch'il mio pa- 
drone la prefentò à Becchir Bafcià»rine- 
gò la Santa fedele fi fece Mora.Io adeilb 
per gratia d'Iddio fono femina fatta » c_> 
sòil conto mio» ftate pure allegramente 
Padre mio caro bello , ch'io non vi farò 
mai tal torto con i'iuto di Dio, e della». 
Beatiiìima Vergine mia Auuocata, la_» 
quale fempre mi fia'in cuftodia delJa_» 
mia virginità,e fappia } ch'il mio padrone 
Sidi Soliman mi guarda piùluì,ch'io no 
guardo me ftefla»quefto è quanto tiene_> 
di buono, che neiTuno di fuoi figli ci può 
guardare ne anche da lontano * attefo li 
fa tremare,però,padrc mio caro» queffè 
fomma gratia ch'Iddio mi fa>& hàfatto> 
per tanto vi prego che folleeltiate la»» 
mia liberta» e con queftofofine» e mi 
raccomando à tutti di cafa } & à tutti ami- 

Ch 
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cUSc parcnti,& in particolare vi diman- 
do la voftra benedizione daTunifi 30. 
di Gennaro 1643. 

La voftra figlia cariflima che di cuoro 
v'ama 

Liuia Polito* 



Qneftc quattro Ietttere compaflìoneuo- 
li fono fu fficien tiffime per fuegliaro 
ne i cuori dp Chriftiani la pietà,& ef- 
ficace defiderio per aiutar alla libera- 
tone di quei poueri noftri fratelli ab- 
bandonati , e perciò knuafi ognVno 
dentro del cuore quelle parole del 
benedetto noftro Redentore in San 
Matt. c 23. Eadcm menfura qua mtnfi 
fucrxùsftmcùtlur vobis. 
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3° 

IESES MARIA 

Ad maiorcm Dei Gloriam > 

Relation e della Pr occhione fatta con licenza 
dell' Eminenùffìmo 5 e Reuerendiffimo Si- 
gnof Cardinale F damar ino Arciuefcouo 
à 20. d Aprile ló^.dalf ' lllu$rif/im\ Si 
gnori Gommatori dell opera della San- 
ta Redenttone de Cattiui al ritorno del- 
la Ftlluca manda? à Tumfi per il ricat- 
to d J alluni thridìani. 

HAuend'intefo li Signori Gouerna- 
tori della Redentione al Ritorno 
de la Filluga da efii inuiata nel proflimo 
pattato mele di Nouembre 1642. alla^ 
Città di Tunifi in Barberia per il ricatto 
d'alcuni Chriitiani,tanto dalle compaf- 
iìoneuoli lettere mandate da quelli po- 
ucretti>ch'iui fi ritrouano fchiaui,quan- 
to dalle relationi fattele à bocca coli 
dalli Chrifciani liberati^ come dal fopra 
carrico deH'ilteflTa Filluca, li ftraordina- 
rij patimenti^ miferie 3 che foftengono> 

nuflx- 
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maflime i Religiofi , e Sacerdoti, à quali 
più ch'ad ogn'altro dàno trauagli,& af- 
flittioni,vfando quei empij Barbari in_» 
odio della noftra S.Fede contro di loro 
inaudite crudeltà , inteneriti detti Si- 
gnori di vej-acompa/Iìone,edefideran- 
do al pò/libile, & efficacemente aiutarli 
tanto per la carità Criftiana, quanto per 
il zelo del Diuino feruitio acciò re/tino 
aiutate l'anime de poueri Chriftiani cat- 
tiui(non eflfendo meno neceflariolaiu- 
to fpirituale , che'l temporale ) eflen- 
do che,per ritrouarfi tutti gl'afflitti reli- 
giofi, e Sacerdoti vnitamente rinferrati 
con grotte catene , ignudi, e morti di fa- 
me dentro vn ofeuriflìmo, puzzolentif- 
fimo , e Irretii Aimo carcere del Cartello 
diTunifi , coni quali niun Chriftiano 
fotto grauiffime pene può hauer com- 
mercio,ne per fouuenirli in qualche bi- 
fogno temporale , ne per efler da quelli 
fouuenuto nellibifogni fpirituali. 

(Hor vedete quante crudeltà fi fanno 
contr'al Chriftianefmo,e la noftra Santa 
Fede ) determinorno detti Signori ( per 

mani- 
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manifeftare quefta prefentanea,&eftre- 
ma neceffìtà, e miferia del corpo, e del- 
l'anima di quei pouerettinoftri fratelli 
alla molta carita,e liberalità dalla pijlfi- 
ma Città , e Regno di Napoli ) già ch'i 
tutti poffon'occorreré fìmili tributario^ 
ni ( acciò la gente intendendola fi mo- 
uefs'à compaffione , & aiutafle fecondo 
le proprie forze,e poffìbikà alla folleua- 
tione di tante miferie)di fare vna folen- 
ne j e publica proceffione per la Città > 
portando la ftatùa della Madonna San- 
tifiima della Redentione accompagnata 
in particolare da tutti quelli Chriftiani, 
chedavn anno in qua fono flati dalla_, 
medema Redentione ricattati, li quali 
tra huominijdonne, e Religicfi arriuor- 
no al numero di trenta fette. 

Diedero parte àlFEminentifìimo Si- 
gnore Cardinale Filamarino , a chi toc- 
caua,di quefta pia rifolutione , il quale.* 
con pardcolar fentimento, e tenerezza 
come buon Paftore, &amoreuoliffimo 
Padre approuò il penderò , lo lodò , <l> 
cortcfe;> e benignamente diede ogni fa- 

culta> 



cultà , defiderando , chVn opera tanto ^ / 
Santa, e profìtteuole fia al potàbile prò- jf & t 
m o rta,o ff ere rido uifi anche l'Eminenza», 
fua con molta pietà. 

Benché la detta fìlluga ruffe fiata di 
ritorno, e giont'à 1 Napoli nel pro/fimo 
pattato mefe di Marzo, con tutto ciò no 
fìi potàbile ordinare la detta procetào- 
ne fin al mefe d'Aprile, la quale fu con- 
certata nel modo fequente. • 

Furono conuitati per accompagnar- * oIeù 
lai Venerandi PP. Cappuccini i quali Pro- 
vennero con molta carità quafi tutti, vi ceffio 
fivnì anchVn numerolo clero , tutti" 6 ' 
con candel'accefe nelle mani, precede- 
ùa la detta procetàone il proprio ften- 
dardo fpiegato portato dal Signor Du- 
ca di Terranoua vno delli Signori Go- '? 
uernatori deiropera,& era fequitato da 
tutti 57;Chriftiani ricattati di frefeo con 
candele accefe in mano, & vna bell'Im- 
magine della Madonna Santitàma della 
Redentione pendente al collo, carni na- 
na ogn'vno di quelli in mezzo di dui fi* 
glioletti veftiti d'Angioli,era accom pa- 

C gna- 
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guata da belliflìma mufica à dui Chori, 
l'vno vicino al ftendardo 5 e l'altro im- 
mediatameteinanzi la ftatua della Ma- 
dóna» che veniu'all vltimoloco (btt'al 
Pallio,le cui mazze erano portate dal- 
l' 111 uftrifs. Signori Eletti della Città,la_, 
quale àquefta pietofa funtione venne, 
& afsiftì in forma probante di Città al 
folito,anche v'interuéne il òignor Elet- 
to del popolo con tutti li j<3. Capitani 
delle ftrade>& il Signor Guardiano del 
porto con molti padroni di barche,nel- 
i'vltimo loco intorn'al pallio era fequì- 
tata da numerofo ftuolo di Caualieri>& 
honorati Cittadini . tutti con torcie ac- 
cefe nelle mani » concludeuano il tutto 
li Signori Goucrnatori» Gio. Francefco 
Sàfelice Regente di Cancellaria, Aftor- 
gio d'Agnefe,Gio. Giacomo de Mercu- 
rio Prefidente della Regia Camera 5 il 
Dottor Giacinto Morillo> Ambrofio Pa 
rauagni con gl'altri Offitiali, li Dottori 
Giofeppe Imperato » e Bartolomeo Ar- 
nefe »li Magnifici Franccfco Frezza ra- 
tionale, Domenico Porta j e Francefco 
A gotta. A ao. 
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A 2.o.d'Aprile Domenica fecondai n/J. 
dopàPafqua di Refurrettione vfcì ja_> la-» 
proceflìone daJla propria Chiefa della f/^ò 
Redentione ad hora 2 i.guidata > & ac- ne. 
compagnata, come s'e detto,eflendofo 
prima d'auifarfe intefo dalla moltitudi- 
ne vn dotto,& affettuofo raggionamen- 
. to à propo/ìto per l'opera , fatto dal M. 
R.P.Don Gioanne di Montano Celefti- 
no Vicario delMonafterio di Santo Pie- 
tr'à Maiella .contiguo alla detta Chiefà - 
della Santa Redentione. 

Non vi mancò ali Vfcita,e rientrata la 
folita numerofa faluadi mortaletti , vi 
fumo diuer/ì mufici indumenti di Pifa- 
re,Trombette,e ciaramellerò queft'or- 
dine s'incarnino per tutta la flrada To- 
ledo,facendo vn lungo giro auant'al Pa- 
lazzoni S E.e per la ftrada dell'Incoro- 
nata; doue fu incontrata dall'Eccellen- 
tiflìmi Signori, ViceR è , e ViceRcgimu, 
dalli qual'intefa l'opera, fu molto loda- 
ta, vedendo malfime qu elle pouere don- 
ne,de quali la maggior parte erano Ver- 
ginee giouanette di riguardeuol'afpet- 

C 2 to> 



to»e per gratia del Signore lòn'andate/e 
ritornarcela mani de Barbari fenza fca- 
p ito detta Religione , e dèll'hone/tà (il 
che non è -flato picciolo rauore del Cie- 
lo^ricatrate però co groffo prezzo dal- 
la Santa jRe4entione 5 la quale non ha- 
uend'hautfto pronto il danaro lo prete 
in pretto per non lafciarle in pericolo>e 
l'ha da reftituire,e così va facendo in ci» 
li fimili>rimettendos'alla Diuina proui- 
denza la qual mai manca. 

efem ^ 0tl ^ ue ft' occa fi one n ° fi P uo ar 

piare fotto filentio l'attione heroica>illuftre, 

dóVa enr ^^ na>e ma * P m i nte ^ d'vn'honora 
to^ ta. donna nominata Ifabella Campifo 

fchia della terra di Gioia in Calabria ? fac- 

cheggiata dalle galere di, Biferta à 24. 

tìgii di Giugno 1616. 

uoJe, Queftà buona 3 e virtuofa donna in_» 
quella fcòrréria fu fatta fchiaua.non ef- 
fendo lei d'età,più>che d'anni 24.d'aflài 
riguardeuolc afpetto » Sedprafiitit Deus 

Decorivirtutem. 

E co effa lei capitarono tre fue figlio- 
line tenerinìme 5 non arriuando la prima 
_ noi ■ s j all'è- 

1 . 



all'età di tre annida feconda à 2.1a ter- 
za à cinque meli. 

f Legi con attentione il calo > e ftupifei 
deirimperfcrucabile prouidenza Diui- 
na nouitftnfum Demini , auiqnit 
CofiUariuteius fuit ad Rom. 1 i.ccrt' è->quod 
ipftus prouidentia in fui difpofitiont non fai- 
litur , come canta,& infegna la Chicla», 
Santa, 

Se fi riguarda il ftrano cafona prima», 
vifta 5 efivà difcernendo con humano 
difeorfo» chi non sà ch'ogn'vno lo terrà 
per difperato , e confondendole l'intel- 
letto, forfi haurà profontuofo ardire di 
cenfurare la Diuina Prouidéza» con di- 
rejperch'Iddio l'habbia permeilo i & io 
ti rilpondo » e ti ricordo infieme il detto 
dello Spirito Santo nei Prou. cap. 25. 

^ui feruta tur eft M a: (iaùs opprime tur à 
gloria. 

Hot lappi fratel mio Lettore,che non. 
v*è circostanza per piccola > che fiaiio 
quello ftr^ano accidente} la quale non-» 
Zìa degna di particolar riflefllìonc , & 
ammiratione infieme della Diuina Pro- 
uidenza» C j At- 



s ' efpc Attento. 



rime- 
ta ma 
Dife- 



ttarne -Cprcfajefatta Schiaua da Barbari 
H;:e li Corfàri vna pouera giouane non più, 
P^j che d'anni 24.deU'età fua. 
Sui. Di befl'afpetto. 
n *-> Senz'il Marito. 
«Sé. Con tr è figliole femincquafi tutte tré 
za. fucchiauano dalle materne poppe il 
latte. 

Sono condotte à Tunifi di Barbari*,,; 
fono vendute;&per edere poueriflime_> 
di beni di fortuna > fono per ogni capo 
fuori di fperaza di ricuperare la già per- 
fa libertà 5 oftandou'anch'il fefìo femini- 
le ; e così non vi fi vede ha mano rime- 
dio. 

Il marito della pouera donna non ef* 
fèndofì ritrouat'in compagnia della fua 
cara moglieje figlie , non tu fatto fchia- 
110 5 mà vedendofene priuo 5 lenza_> 
fperanza di più riuederle ? di dolore.? 
in breue fpatio di tempo fi nè morì. 

Non ti paro mio cariffimo Lettore 
cafò afilli tragico? 
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Non ti par degno di grandiflima có- 

pafsione? 

Non ti s'intenerifce il cuore / no ti fi 
tnuouono le vifcere di dolore {blamen- 
te in penfarui? 

Che diretti per 'tua fefnon pare à pri- 
ma vifta che queftc fiano quàctr'animcj 
già da Dio abbandonate., è dat'in preda 
all'inimico infernale, e trà tanto po/k_> 
in depofito a' fuoi miniftri , e fequaci» 
quali fono l'infideli , e mafsime i Mao- 
mettani. 

Hor fappi»che non è così > Quìa diurna 

Prouidentia in fui difpofìtione nonfaUitur; 
quando così li piace conferua iik mezzo 
l'onde falfe dell'Oceano piccolo ru- 
fciello di dolci fsi m'acqua ■> quia fic piatì* 

tumeft ante ìpfum% & wfuidtfpofhione non 
falliturì 

Il noftro benedetto Saìuatorè nel di- 
sperato cafo del quatriduano morto 
Lazzaro»che difle? Ec ce infirmitas ksc non 
e fi ad mortem » fed prò gloria Deh vt glori- 
fìsctur fihut Dei peream ìoannxap.x t. 

k'iftefso dica fc nel ftrano cafo d'I fa- 

C 4 bel- 
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bella Cam'pifce pouera Jfchiaua : 0 ahi* 
tuào dittiti arum Sapienti* , & fetenti* Dei 
quàm incomprÀben/ibiliafunt iuditia tua* 
& tnuefligabilesvU tua. Ad Rom.i i. 

Sono prefe da Barbari nellejfafcie tre 
bambine chriftiane come tant'Agnelli* 
ne , ecco la fìcurifsima preda de lupi in- 
fernalijmà ab alto fu ordinato» che gió- 
tamerite fofs'anche'prefa non meno»pe- 
ricolofa»che le figliole la pecorella Ma- 
dre»acciò non folo l'iftillafse dalle pop- 
pe il folito latte materiale per il mante-, 
nimento della vita temporale » mi più 
d'auantaggio lo fpirituale per Tacquifto 
dell'eterna » confcruandole con i fuoi 
buoni ricordi»& ammaeftramenti»falde» 
e coftanti nella Santa Fede infiliate nel 
Santo Battemmo. 

Non fi può punto dubitare» che Ia_» 
prefa della madre vnitamedte con lo 
tre bambine fufsepreuifta»e preordina- 
ta dalla Diuina Mifericordia » e Proui- 
denza per Tua maggior gloria, e falute_» 
di quelle pouere tre animelle» poiché la 
materna compagnia fù tant'efficaccan- 

che 



che nello fpiriro>che non folo fìi caufa^ j £ 
come fi dirà della liberacionc delle tré 
figliuole,?mà anche li conferuò la pudi- 
citia>& honeftà ,|e quel che più importa 
la Santa Fede, della quale nulla cogni- 
tione teneuano per la tenerillìm'etàjco- 
me di fopra s'è detto , nella quale furo- 
no cattiuate>che le rendeua incapaci di 
dottrina,& all'incontro con mali tratta- l,: 
menti(à fin di farle rinegare)fattili dal- 
la PadronayScaltri di ca&jfi mantenne- 
ro fempre falde,ecoftanti nella Santif- 
iìma Fede di Giesu Chrifto per la diui- 
na Gratia communicatali per mezzo 
delli continui ricordi, &auertimentt 
della buona 5 e virtuofa madre 5 la quale 
mai le perdeua di vifta effendo ftate pei? 
particolar ordine della Diurna proui- 
denzaf 'ludici* Dei abtjlut multa) tu tto p ^ ! * 
quattro madre * e figlie comprate dal- 
l'iftcflò Padrone f 

Hor paffando lapotlefa,e mifefa vita 
in fchiauitù la buona , & honofata don* 
nachriftianacon quadruplicato dolorò 
doè il fuo,e quello che più l'affligge uau 

<■'" " < ' t.YA 
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era il pericolo fpirituale>& euMentc* 
delle tre pouere figliolette -> le quali fi 
crefceuano d'afpetto riguardcuole 5 per 
il che paflfauano gran pericolo intórno 
airhoneftàjtanto più 5 quanto ch'erano 
alleuate in compagnia di quelle moro* 
dalle 1 quali facilmente pofTeuano appr6* 
derei Barbari coftumi,ela falfa reli- 
gion'infieme, alla quale dalla padrona, 
& altra gente di cafacon ogni mezzo 
dolce>& amaro^eran allettate, efortate.*, 
prouocate s anzi coftrette . La buona , o 
virtuofa Madre cóbatteua contr'al neb- 
bio infernale>non facend'altro di notte, 
e di giorno che con le mani alzate al 
Cielo 5 quafi vn'altro Moisè raccoman- 
dar l'anima fua>e quelle delle pouere fi- 
gliole alla Diuina Mifericordia con Tef- 
ficaciflime interceflioni della Beatifli- 
ma Verginee del gloriòfo Santo Anto- 
nio di Padua * & infiem'vfaua ogn'ac- 
corta diligenti? per recuperare per se* 
e per le figliole la perfa libertà /opra ve- 
ramente difficili/lima per non dir huma- 
namente impofsibile per ogni capo. 

Hor 
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Hot lettore mio ftà attencò,&w/<fcAM 
gloriarti Dei certo, che confidente bene z "' d ^ 
tutte le circoftanze del racconto cafo, uina « 
vderemo che fi rinouell'a tempi noftri 
quel ch'occorfe nel Patriarca Giofeflfo 
venduto.e fatto fchiauo in Egitto , poi- 
che da tutti abbandonato^ traditetelo 
Iddio dcfcenditqscum ilUinfoueam&itL*^ e , 
ttinculit non dereliquit eum. Poiché dopò io, 
tutti li l'offerti trauagii li fece acquiftare 
la benigna gratia del fopraftante dello 
carcere con che allegeriua non fpoco i ' 
fuoi patimenti. 

, ApP»to il fimil auuene alla nofrr'Ila- ^ 
bella abbandonata d'ogn'human'aiuto 
da terra di fedeli, non hauendo ne rob- 
ba, ne parenti , hebbe tal gratiadà Dia 
nella fchiauitu che fra poco tempo fi re- 
fe beneuoli i padroni con tuttala cafa,e 

amata,era anche 
ricettata con il qual pano perento fuo 
ti canunaua con le lue figliole. 

Seruiua la buona Ilabellacó ogni di- 
ligenza» e fedeltà à fuoi padroni , efor- 
tando le figliole più con I'cflèmpi o, eh e 



con 



44 

con le parole alla fuaimitatione, arnuò 
à termine d'ottener licenza di ricattar- 
- fe,e venir'à Nzpoli'lei fola, per trouar 
modo per ricattare tutte le tre figliole 

infieme? 

Hor q ui bifogna tacere, e fìupire>ò ve - 
ramente fe fi vuol difeorrerc appi- 
gliarsle mifteriofe fentenze del San- 
to Dottore della Chiefa AgoftinoHo- 
mil. 5. (òpra S,Gio. parlando della con- 
uerfione della peccatrice Samaritana^,? 

ìam mctpiunt mtjìert action tnimfrudra 
faùgatur ìefus , nonenim frufira fatigatur 
virtù* Dei , non enim frufira faùgatur, 
quo deferente fatigamur^quò prefentefitma- 
muri 

Viag Chi ha vifto mai vna pouera donnic- 
£ ciuola giouane,e d'afpctto commanda- 
re, c bile , fola fenza verun'indrizzo ò com- 
P er pagnia di verun huomo(ch'in qualfiuo- 
ccrra glia modo l'appartenere, ò per fangue* 
ò per qualfiuoglia altr affini tà,fuori che 
per la fola Chriftiana carità)imbarcaffc 
hor foprVn Vafcello,horfoprVn*altro 3 
in mezzo ogni forte di gente fedeli »& 

infe- 



infedeli,non con altra fìcmità fuori che 
deltepréfenza', e Santo timore d'Iddio, 
accópagnat'alla fua innata honeftà , (ol- 
eari mari, fcórfe lidi peregrinar le Cit- 
tà,e Terreno vna -fola,mi pi ù,e più vol- 
te per rrtmtfàtrimédióaràfsicuramen- 
to della falute dell'anima propria,* del- 
le trejjouere figlioline,dalle quali altre- 
tant'era il timor di perderle, fi -nr n era- 
no liberate dalle mani di quei Barbari. 

Alla fine andò tanto \ e ritornò ; ven- 
ne , voltò, girò Napol'èTuniifì, inftro 
ch'arriuò non fenza -ftiiporé d'ogtìVno 
dopò anni ii.di fchTàuftùà liberar. f$t 

-letre figliuole conducendòle àBrra-de 
fedeli in queftà fidelifsìma , e BijJSihèE, 
Citta de Napoli, douadefio fi ritroua- 

- fio, e viùonó intatte, "& illefe,tùtte tre-» 
Verginelle, e quel che più importa vir- 
tuofe Chriftiane(la contrada dou'al pre- 
ferite habitano ftà vicino Santo Wicofa 
maggiore alla Doganali che nòni eflèn- 

<do cafo altre volt'occorfo, certo fi deue 
ftimare per fingolar fauore della Diuina 
Prouidcnz'alla quaTogn'vno deue in». 
V: quul- 



qualfinogha intricato , e difperat'affare 
fermamente fperarcé confidentemente 
„ ricorrere jperche,qual più intricato,pe- 
ricolpfo,e difperat'accidentè del raccó- 
; iato f\ può ritroùare,epure fi vede^uod 
non cjl jmpoflfyilc apud Deum omne wr- 
butn Tr 

E perche quello che fcriue queft'in- 
formatione è Sacerdote Religiofo , e sà 
perprattica 5 &efperienza più che per 
Teorica,ò raccóto d'altr'il modo di pro- 
. cedere di quella vitiofa , e barbara gen- 
itc,nonpuò lafciaredi.fìupirfe, veden- 
xU>,come fi fono mantenute trefanciul- 
- le. In medio nationi$ pramead Pkil. 2 . Sen- 
za veruna dottrina Cattolica,anzi con_* 
il cattiu'efempio di tanti mali huomini, 
e dóne ch'ai fpeflò rinegano, & effe era- 
no ftate nutrite,&alleuatc da quelle fu- 
perftitiofe maumettane fenza verun cÓ- 
mertio con Ghriftiani, fenza mai afcol- 
tarMelTa, fenza mai riceuer Sacramenti, 
.ibllecitate con preghiere, e minaccie , à 
rinegare,e con tutto ciò , aiutate dalla», 
. Diuina granarono ritornate fedeli alia 
. prisma ^ lor 
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lor Patria , della quale altra cognitione 
non haucuanojfuori che deU'vdito,non 
potendòfi ricordare di cofa,di gufto,ò di 
difgufto dalla quale haueflero poflfuto 
cfTer'ò allettate > ò vero alienate ? Certo 
iìmil cafo nè fi sa, nè fi legge eflèr mai 
©ccors'in Barberia. 

Nè di minor merauiglia farà il confi- 
derarecomc quei barbari habbianola- 
feiato ferrarfi gl'occhi dal danaro dado 
libertà alla Madre,& alle figliole ,haué- 
dole loro slattate, e per 1 2. anni conti- 
nui nutrite> & alleuate con le quali ha- 
ueuano fpefo naturalamore , e peri 
buoni loro coftumi , e per le fattezze^» 
corporali riguardeuoli , e più d'ogn'al- 
tro per ilfallo zelo che fogliono hauere 
della loro maledetta fetta/O quant'effi- 
caci furono la compagnia,e fanti auuer- 
timenti della deuota loro, & honorata_» 
madre alla quale fi poffono accertamen- 
te applicare quelle fententiofe parole 
de Prou. c. 11. M ulierem forum quisinue* 
niet proc a/, & de vii imi s finibus prttium-* 
#/*/> Veramente Ja Fortezza, coraggio,e 

^ va- 



valore di quefta buona dona fi può fen- 
za dubbio veruno comparare co quello 
d'alcune della primitiua Chiefa» però 
non tanto s'hà d'attribuire alla creatu- 
ra 5 che non fi dia come fi deue il primo 
loco al mifericordiofitììnio Creatore , a 
quoomne àatum optimum j & omne donum 
perfedumÀX quale come dicel'Apoft. ad 
Rom.c. f . M iferetur euius miferetur-, <jr» mi- 
ftricordiam prfftabit cui miferebltur . 

O benedette fant'opera della Re- 
dentione > e fortunati tutti quelli cht-» 
con le loro poch'elemofine , e facultà 
applicate in compagnia con il pretiofif- 
lìmo fangue del figliuolo d'Iddio han- 
n'hauuto parte à cauar dalle fauci del 
Dragon infernale>qucfte tre pouere,mà 
fortunate animelle,le quali fenza ver un 
dubbio ftando fra quella barbara gente 
hauerebbono apòftate 5 e fi farebbono 
perfe,fenza fpetial aiuto Diuino. 

Al prefente mentre quefta fi fcriucj 
la dett'Ifabella viue in Napoli con le fu- 
dette tre figliole tutte Verginee da ma- 
r,itojcon molto honore> e virtuo là men- 
te 
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te (tentando/! il vitto , parcamente?» 
neceflàrio con le proprie ma ni ( o 
piacefs'à Dioiche Tempre trouaflèro 
di farlo ) eflendo che non fc>lo da_> 
quei barbari furono fatte priue della 
libertà, ma anche fpogliate di tutt'il 
loropoùero hauere, contenta ndofi 
aflài più di vita pouera>e nece fitofa 
tra fedelijche tra barbari lauta, Se co- 
moda ( la quale per noftra confufio- 
ne lo dico non li farebbe mancata) 
per non mettere in pericolo la Santa 
Fede, e l'Anima. Ope- 

O Volefs'Iddìo Padre delle Mife- ***** 
ricordicene fi ritroualfe perfona in-» i'/Ìa- 
Napolijdoue perla Dio grada non_» r»cà 
ve ni manca , che fpinta d'affetto di JJJ^ 
Chriftiana Pietà , e carità l'aiutafs'à /te pò 
collocarci vero rinchiudere dentro U ir ^. 
qualche Monafterio , ò loco ficu- u! e !K 
ro,com'in particolare lo defidcra la_, n, °" 
più piccola delle tre chiamata Lau- jjjjjj 
renzina^ . no io 

Gran cordoglio fento veramente ffi*} 
penzando il difgufto,chc mi fentireb-£ e d«: 

D be 
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be il cuor d'Iddio>s*alcuna di quefto 
pouerette figliole pericolafTe nell'ho- 
norce l'anima in terra de fedeli per 
aecelStà di vitto> eflendo ftate con- 
feriate intatte,& illefe in mano dej 
Barbari, e bifogn'mtendere chel'e- 
ftrema neceflìta continua ha gran for- 
za per far preuaricare le pouer'ani- 
me » maflime delle donne. 

Horquefte veramente fon'attionj 
Keroichce fopra le forze humano» 
vedere vna donnicciola pouera»», 
baffamen te nata 9 & idioticon trattare 
in fatti,e zelo di Religione con mol- 
ti huomini 5 & anche letterati fccun- 
dum carnem-yò' mundum i quali mala- 
mente viuendo,ritrouandofi in fimi- 
l'occafioni come dice T Apoft. ad 77- 

moth.c.l.Naufragaueruvt circa fidem-jt 

lei con tante batterice tanti difauan- 
taggi recarne falda,& vincitrice » bft 
eft virtus D«,& acciò s'intenda che-» 
la coftanza,e fortezza viene per par- 
ticolar mifericordia dal CÌelo,atten- 
da all'Apoji prima ad Cor in» cap. u 

iti 
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infirma mundi elegit Ueut vt con/un- 
dstfortia-t. 

Concludafe per carità queffrllu- 
ftre fatto con quefta fallite uole ri- 

Chi è quello il quale veramenrej» 
tocco nel cuore fi rende capace di 
qucffa ventale veramente la confefla 
pùò>& è Chriftiano , e con tutto ciò 
non fi muoue ad aiutar vn'opera la_^ 
qual tanto profitteuolmcnte s'impie- 
ga non folo al folleuamenu> dellu 
i miferie temporali de proflfimi ma an- 
- che delle fpirituali ? che diremo ò 
• mio cariflìmo fràtello> che giuditio 
fanamente ni faremo ? 
j Certo bifognarà dire ò che nau- 
fraganti circa jfidem dell'immortalità 
dell'anima> e dell'eternità ò vero cba 
ritas Dei in eo non e/l 3 8c per cófequé- 
zz aclum e/i de ilio, la fede al giù fio 
parere dell'Apoft. S. Giacomo cap. 
2. fenza l'opere>e fede morta fides fine 
operibus mortua eft,8c à parere di Greg. 
il Magno la proua della carità c* l'o- 

E 2 pera- 
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parare ? Probatio dileflìonis exbibitio 
e fi operisyQ li quefta màca,certo è * che 
non vi può etfef e carità chriftiana. 

Lettore mio cariffimo non fìa tan- 
to la curiofità quanto la pietà cheti 
ipinga^e fpron'à leggere quefto fcrit- 
to 5 perche come dice l 1 Apoft, ad Co- 
rin cap^ Là prima gonfia , Jaentio-* 
totiàiitùd la feconda dà la vita > Spirt- 
titt autem viufficahmaouate dunque^ 
la fola Chriftiana carità > & incomin- 
ciamo coni! prouerbio volgare* 

lontano da gl'occhi Jontano dal cuore. 
Io ftimo di non pòfler con buona_> 
confcienzalafciar di fpiegare quan- 
to fia pregiuditiofo alla Santa carità 
chriftiana quefto feiocco parlare dei 
mifero 5 & intereflàto Mondo • 
prar Verameute queft'è la regola con_> 
folo i a quatti feiocco Mondo mifura l'in- 
ai terefTat'attioni de fuoi fequaci ftolti* 
ài i quali mai fi muono à far verun be- 
/ Pio. n efitio al proffimojì non tirati ò dal- 
la ncceffità di prefent'oggetti,ò vero 
l da 
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<la fperahza vhriam di vantaggiofo 

contracambio . 

Però la Chriftiana carità la qualo 
tiene lunghe le braccia > &è cieca, ò 
per dir meglio tiene vn fuol occhio, 
col quale Tempre 'mira Iddio in tut- 
te le creature,con quelle abbraccia-, 
ampiamente tutti,& per il mancarne- 
to di vifta non refpis it per fonam borni- 
num Matt.cap. 22. ben tutto quefto 
Tintefe il Santo Rè,e Profeta Dauid 
P fai. 15. Prouidebanr Domini/min con* \ 
fpeclu meo femperò che bella proiii- 
tìòne s'haueuafatt'il Santo,e perciò, 
non fi ftraccaua d'oprar fempre be- 
ne->e maflìme in aiuto de pouer'afflit- 
tii& abbàdonati come in eftremo fo- , 
no quelli de quali noi parliamo Pih 
24. Beai us vir qui intelligiP fupcr ege- 
fium y & pauperem>e dichiara (libito il* 
Santo in che confìtta quefta beatitu- 
dine che nella prometta fi racchiude • 
in ricompenfa della carità vfata al 
pouero,& affi irto, /« die 'mal* Ubera- 
bit curri Dom'mui. < 
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Con/tderatione de mot itti per aiutarla, 
a oA Santa opera della Rcdenttone, 

per . 

Sch'- À tciò fi dia va fàggio del centu- 
aiyfa A- plicato auanzo che fà per fo 
nol'o {i e ffb quello ch'in Qualfiuoglia modo 
Sella folleuale miferiedi quei pouerijchc 
He- con le catene de Barbari infedeli fo- 
no frretti,e legatali prego 5 che confi- 
derino,e ponderino attentamente le 
fequenti veritàimai più per Tadietro 
fcMésftii manicate ? 
• Prima>certa co fa è che la perfona 
li qual in qualfiuoglia modo s'impie- 
ga all'aiuto di perfone à lui non folo 
dittanti dagl'occhi corporali >e da», 
qualfiuoglia vincolo humano > mà 
dell'intuito incognite , e queftolo fà 
foloper amor di quel Dio 5 il qualc_> 
matidauit vmcuique de proffimo fuo » 
quefto.dico fà vn'attione gratinimi > 
à Dio benedetto per cui amore>e ri- 
fpetto fi miiouce perciò fc lo fende 
debitore per l'ifteflè fue diuine paro- 
le in S. Matt. cap,2 5, Amen dico v&èis 

quan* 



quànàm feci flit vni ex bis fratrìbut mei» 
mwtmts^mtbt feciftis /Intende la forza 

delle parole ? quel che li fààqualfi- 
uoglia sfortunato lo riceue fatt'alla-» 
fua propria diuina perfonajbeh ? che 
ti pare ? che ne diti > Stimi forfi per 
poch'auanzo rhauerfl figlio di Dio 
per debitore , e con autentica ferie- 
tura obligato > Sappi fratel mio t 
che Chrifto 5 ne fi fcorda 5 ne fi può 
{bordare mai delli feruitij fattili quia 
non ingratus tfi Dominiti * e lui fteffo 
che dice per Ifa. c^gJnmambatmeit 
deferip/i te >. ti porto fcritto j e fignato 
nelle mie mani per hauerte fem pia- 
nante gl'occhi,per réderte il guider- 
done del feruitio fattomele perciò ni 
ftaua tanto contento TApoft. S; Pau- 
lojcome.lo fcriue àTimo cap. i. Sei» 
tui fr^fW/,diceu'egli,sò molto bene à 
chi mi fon confidato,e veramente ha 
molta raggione a negotiare tanto fi- 
eramente con la fua Diuiaa libera- 
lità Quid ( per premiare) le fue Ditti- 
ne mani matms eius tornatile* auref 
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fìene bjacintbìs mantice. 5 & adiutoneft 
énopportunitatibui Pfal.c.9. ne bifogna 
feordarfe della promefTa fatta in S. 
Lue. VI D abititi finum tuum menfu- 
ram bonam-fonfertam > congitatam,& 
fuper effluetitem .< Tànto è liberale,o 
prodigo il Signóre nel premiare,cer- 
tó,e che non s'hà da lafciar vince- 
re di cortefia il Creatore dalla (ua_* 
creatura . 

Secondo > quello che s'impiega à 
quefta Sant'opera al ficuro folleua la 
più abbandonata>aHlitta 1 e mifera^ 
gcnte 5 che fi può in terra ritrouare_> 
bifognofa nó lolo in eftremo in quà- 
~ t'al corpo,màcentuplicatamente aC» 
fai più in quant'airanimajcertaméte, 
' quelle affettuofe parole del Santo 
Prof. Ifa.c. 18. Ite angeli velèces ad gif- 
tem conuuif atn-iò" dilaceratane , adgen- 
tem expeclantem , éf conculcatavi cuiu$ 
dtripuerunt /lumina terram eiustd poL 
fono leggitimamente appropriarci 
quei poueri fedeli ch'in man di bar- 
bari il ritrouano cattiui 5 e fe il noftro 

bene- 
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benedetto Saluatore Giesù Chrifto . ~ 

in S. Matt c.9.Seriamente promette» 7 

che non perderà la domita mercede» 

colui che per fuo amore darà à qual- 

fiuoglia fmbondo vn fol bicchier di Ef er . 

frcd'acciua Quifquii potum dederit <vo- "»o 
, • • j. 1 r . dime 

btsealicem aquf in nomine meo qui a^» te l o 

Ch ri (it efiis amen dico vobis non perdei j ere 

mercedem fuamì Quàl farà dunque il 

giufto guiderdone,che dalla libera- 

ricor 

liflìma mano del Signore ni riporterà 
quello che non folo darà da bere al- d '" c | 
TaflètatOimà fatiara il famelia^uefti ncac- 
rà l'ignudo , albergarà il peregrino, ™£* 
vifitarà l'Infermo , e l'Incarcerato, man» 
C fepellirà il cadauero del defunto fc . hl * 
fratello. 

Elsendo quelle folamente Tope- 
re della Mifericordia temporalcfeli 
deuon'accoppiare quelle della fpiri- 
tuale,quali Tono dar buono confe- 
glioà gl'altri ,ammaeftrare gl'igno- 
ranti,ammonire i peccatorì,confola- 
re le perfone afflittele tribolate, fop- 
portar l'ingiurie , perdonar TolfelL» 

fat- 



fatteci d'altri,pregar Iddio per i vtui, 
C peri morti. 

Hor chi potrà negare , che quelli 
poueri chriftiani noftri fratelli , cho 
fchiaui fi ritrouano in mano de bar- 
bari , noni ftijno di continuo in eftre- 
mo bifogno delPefercitio de tutte lo 
fudette quattordic'opere della mi- 
fericordia,cosi temporale 5 come fpi- 
rituale,e non vi fi ritroua perfona vi- 
uente,cheglile fomminiftri. 

In qu ant* al primo . 

Vit- O E fi tratta del vitto,altro foftenta- 
quo- Amento quotidiano non hanno mé> 
tidia- tre ftanno in terra,che dui miferabi- 
"i po- P ani d '°rgio,neri com'il carbone^, 
ueri & acqua falmaftra>e di pantano j co- 
Chri- me ben lo difcriue Ifa.cap.$o.^Mw» 
Ichia' aquam hreuem , e queft'è il 

xlu vitto del pouero Chriftiano ò flij fa- 
no,o i nfermo,é^ bac qué fcrtbà exper- 
tusfum , T e fior Deum Thò prouat'Io 
i'hoprouatlojcertojcerto. 

: ■ u 1 
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I» quanto al feconde toccante al verità . 



SI confegn'al pouero,fchiauo,fia di 
quam*uogliaqualità>e conditone to * • 
per coprire gl'ignude membra vna_j 
dura camicia di cànnauaccio 5 & vn_i 
ileccp,e cappotto di h orrido Arba- 
fcio>qual ferue per ycuito>e per letto 
d'Eftà>e dlnuer.no. 



In quanto al terzo del ripo/o . 

PEr dar qualche poco di ripofo Stan- 
dopò la fatica alle /lanche mem- za * 
bra, nTaflègna fcarfamente quello 
che la natura có ogni liberalità fom- 
miniftr'all'iftels'animali bruti , e fai- 
uatichi,queft e l'Aria^ la nuda Ter- 
ra dentr'vna ftanza chiamata in quei 
paefi Bagno ( loco rinferrato > e mi- 
ferabJle)non perche vi fia acqua fuo- 
ri di quclla,che di continuo fcaturi- 
fee dagl'occhi di quei mifen\& afflit- 
ti i quali priui della pretiofa gioia^, 
della libertàjcarichi d'ogni humana_, 

mi- 



mifcria, ricofdandofi delle loro pa- 
trie>parenti D amici 3 & heredirarie co- 
modità>che altro poffbno fare^che di 
continuo verfar dà gl'occhi loro fiu- 
mi di lagrime > badanti à far non fol 
vno 5 ma cento,& mille bagni > & vilj 
Oceano fteffo d'amaritudine * però 
piacefs'à Dio^o piacefs'à DiOìch'efsé 
d'inutili per folleuare quell'afflitti 
dalle mifèrie temporali>fuffcro gio- 
ueuolralmeno per lauare , e togliere 
le miferie fpirituali dell'anime loro* 
che fòno i peccatile farebbe meno 
male,atizi cofa falute«ole>mà séto de 
tro l'animaci pcnfare^ che vedendoli 
i miferabili abbandonaticene veru- 
na Iperanza diricatco^fuorijche dal- 
la S anta Redentióne,la quale ftando 
in baffiflfima fortuna^come fi ritrou'a! 
prefente^non può come vorrebb aiu- 
tarli^ vengono in vna difperationt-> 
indicibile^aggiungendo di continuo 
le miferie fpirituali de peccati > affai 
più dannofe y alle temporali della.* 
ìchiauitìi , onde fi rendono incapaci 



6i 

di veruna confolatione,e quadra af- 
fai bene à quefta pouera gènte quello 
del Sai. 136. Super /lumina Babtlonis 
illic fcdimusì&fleuimus cum ricordare* 
mus fui Siati. 

M ij erte che pati/cono la notte. 

VEramenre quanto s'è detto no R; 
fi può negare che Zìa gran mi- fb di 
feria* però tutto quefto è di giorno, nocte 
che rend'il patire più tolerabile > ve- 
niamo alli patimenti della notte . Si 
vedono i poueretti ligati con groffe 
branche di catene à cinque,à cinque, 
di modo tale che volendos'alzaro 
vno d'efsi per qualch'affarcforio for- 
zati alzarfi tutti gl'altri quattro com- 
pagni intèrne incatenatile q ueft'è il 
ripofo delle /tanche membra di quei 
afflitti che tutt'il giorno^ò có la zap- 
pa, ò con altro penos'efercitio fati- 
cando Thaueran paffàto fenza veru- 
na compafsione 1 e li bifogna ftar in 
ordinerò per rifteflà,ò magior fatica 
per il fequente giorno. 

Trat* 
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Trattamenti nel tempo dell'infirmiti. 

V 

pone j O non dico che prouafsiuo vn po- 
£ hri I co li regali , dclli quali godono 
fliani quelli poueretti, quàdo fi compiace 
Jj h £ Iddio di vifitarli con qualch'innrmi- 
ìnfer t? corporale>perche peccarei à defi- 
tDU derarlo peraltri,métre ne lo defide- 
ro 5 ne voglio per me , tutta volta fi ni 
prouafsiuo vna particella , com'hà 
toccato prouarl'à ine>ritrouandome 
Schiauo in quei paefi nell'ano 1605. 
c proprio in Biferta>certo che legge- 
reftiuo quefto fcritto con lagrirne>o 
fentìmento di cuoreje fi fuegliarebbe 
in voi vn defiderio di vender'il pro- 
prio fangue per aiutar quei poueret- 
tijveramente in quefto dice bene il 
prouerbiovnon andar'al medico>và al 
mal patito 5 horsu vediamo il gouerno 
che fanno quei barbari à poueri chri- 
ftiani fchiaui. non bifogna dir'altro, 
eccetto,^»/ heri->Sic hodie , in primi/, 
non vi fono Medici > ne medicinc_>> 
per morbido lettola nuda terra con^ 
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queirhorrido cappotto d'afpriflìmo 
arbagio } il quale fi tu non hai la fe- 
bre,adoprandolo tela fa venire ji pul- 
ii,! pifti , li confumati,e tutt'il refto 
del gouerno afTegnato dal padrone» 
al pouero fchiauo » fi racchiudono 
nelli dui miferabili pani d'orgio det- 
ti di fopra 5 perche l'inhumanità di 
quei Barbari, e indicibilepoiche dal 
fchiauo mentre ftà fano ni vogliono 
tutt'il feruitio 9 guadagno , e fati ca_» 
poflibile,non ricordando/i punto di 
goncrnarlo nel tempo deli'Infermi- 
tà»perch'in quéi paefi non vi fonò ho- 
fpidali > ne anche v'è vfanza che lo 
donne feruano gl'huomini , è cofi li 
lafciano in abbandono, folo alla Di- 
urna Prouidenza, veramente bifogna 
dir quello del Santo Dauid nel Sai 9. 
Tibi derelifiut e/i paupet\orpbano tu trit 

adiutor t perch'aiuto humano non vi 
li'è veruno. 
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Sepoltura de poueri Chriji'tam fcbìauù 



™°\ f~\ Icrcmia al cap. 2 2. La defcriuc 
fepei eccola fepultura Afint Jepelthtur % 
lire .i & hauendo i poueri chriftiani fchia- 
P oue uiconlor fatiche "fattVn Cimiterio 

II 

Chri fuori le muraglia di Tuniu per fèpe- 
firam liricadaueri defedeli,fù da quella_# 
£ ,a barbara gente diroccato 5 difTotteran- 
do l'offa de morti buttandole per lc_> 
ftrade à cani,però più piaceuoli per 
iftinto naturale che loroftefsi , per- 
che quelli>non li toccauano rinfac- 
ciando Iddio rinhumanità 5 e crudel- 
tà loro conia benignità dell'animali 
fteflì irraggio neuoli. 

0 Lettor mio in Domino cbartffimo rifpo- 

deme per eariià . 

I par dunque efaggeration'il 
dire che quello che aiuta à libe- 
rarVn pouero Chriftiano fchiauOiCÓ 
quefta fol opera efercita perfetta- 
ment'infieme tutte l'opere della mi- 
fericordia Temporale. 

Ve- 




Veaiamo adeffo à mettere in con- Efer- 
fìdferatione Fefcrcitio delJe fett'altre J r j£ 
opere della mifericordia fpiritualofett'o 
•con vna fola che più deue muouero P ere 
i cuori di fedeli à foccorrere quei po- m C jfe- 
uerettijeli dirò quel ch'io ftelTo nella 

ricor- 

mia perfona hò fperimentato' ritro jjjjjj 
uandomi già moribondo con la peftetuale. 
in Biferta Tanno 1605. giouane d'an- 
ni 2 1. e tengo per certo che la diur- 
na Prouidenza m'habbia preferuato 
acciò faccia palefe al mondo quello . 
miferie che fi patifeono nella fchia- 
iiitù,eliChriftiani che ftanno in li- 
bertà intendendole fi muouano ad 
aiutarliìperchc faràqucfto , mezzo 
efficacifsimo per impetrare da Dio 
benedetto il perdono dell'offefo 
fatteli. . r 

Batteria che danno i Turchi , e muffirne i 
rinegat't à Cbrifiiani moribondi» 

IT Orqwali Wi mezzi che noiL^J 
j. pigliano,e non adoprario queifàr n- 

E bar- 



"^«barbari quatid'il pouero chriftiano 
fchiauo ftà infermo>e moribondo per 

mori- farlo rinegare la Santa Fedenti ente* 
quia modicum tempi* babent Apoc* cap.- 
•i i. O quantico quanti in quel punto 
preuaricano,fono ingannati , apofta- 
tano,rinegano , e (ì perdono > Io che 
ito fcriuendo queflxKvi penfo , e tre- 
more lo dico có ogni verità poiche'c£ 
fendomeritrouato in quenYarticolo 
hòfpcrimencato quefta pericolofa_> 

. , batteria»e quel che più m'affliggeua 
erano granala che mi dauano con_» 
molta moleftia i rinegati,quali fono 
affai peggiori che l'iftefli Turchi > c 
Mori naturali * 

Opera fegnalatiflima per la falute fptri- 
tuale^e temporale de pouen Cifri- 
ftiani febiaui . 

Ho- Volefs'Iddio benedetto chela 
fpeda M pietà chriftiana molTa dal zelo 
jj^dell'honor dell'ifteflò Dio,e fallite di 
ucr» quelle pouer'anime? per quello che 

qui 
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qui leggcapplicaffe l'animo à fon-* Cjiri. 
dare nella gran Città deTunifi in_« £Sa" 
Barberia vn hofpidale per li poueri ui ac- 
chriiHani doue vi ni fono migliaia > e C10 . 

.... » ,. . moia 

migliaia non tanto per curarli nel- no fe- 
rinfirmità corpofàli,quanto peraiu- deli * 
tarli à morir cattolici , perch'ai ficuro 
moltije molti fi ne faluariano , quali 
adeflo per non hauer quefti aiuti ne- 
ceffarijper quell'vltimo paffo,men- 
tre non vi fono Sacramenti } ne-altri 
faluteuoli ricordi , e dall'altra parte 
molte,e varie importune fuggeftio- 
ni da quei infernali apoftàti più che 
d'ogn'altro molcftcfi dannano,ò al- 
meno'ftanno in pericolo di dannarli, 
equefto non è difficile, quando s'in* 
tendefse la traccia che fi dourebbe 
tener pel* effettuarlo . 

Obiettione alle fuàetle ragioni . 

A Tutte le raggioni,e motiui acé« 0 p- 
nati vi fi potrebbe, facilmente pof- 
fare da perfona zelante , però poco"£ x 

E 2 elpre- 



P 6fi ' efperimentata>e prattica la feq uente 
ma- obiettionc . 

gis Vi mancano forfi in terra de fedeli 
^U"perfone molto bifognofe in eftremo, 
all'aiuto , e folleuamento de quali fi 
può ben impiegarela criftiana pietà^ 
maflìme che quelle fi vedono có pro- 
pri; occhi,e da vicino, e tal volta fo- 
no perfone ben nate » conofciute 9 e 
vergognofe , non pare dunque fano 
cohlègliolafciar d'aiutar quefte > per 
andar cercando le lontane quali ne fi 
vedono,ne fi fannov eccetto per rela- 
tioni fatte da altri,e per lo più interef 
fati>il che Tempre fuol farfe con mol 
ta efaggeratione per muouere la gen- 
te àcompaflione. 

Rtfpofla. 

VEramente à prima.vifta Tobiet- 
tione hà qualch'apparenza,pe- 
rò ninna fufnftenza come la rifpofta-» 
lo feoprirà . . \_ 
Non fi nicga?ne fi può negare fa?- 

namen 
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namcntcintefo quel tanto che s'op- 
pone,però nel $.d'Efdr.c.3.. fono re- 
gimate le fequenti parole , Super om > 
ttia auttm vincii ventai , la quale ùlj, 
queftocafoèla fequente } e non vili 
può rifpondere in' contrario. 

In terra di fedeli fe vi fono le mi- 
ferie j vi fono anche li rimedi; per Iju* 
Dio grada . 

f Attentioneper cantre vedafcl* 
verità ha d'hauere il fuo loco,&il più 
degnoj& il migliore ^ 

infermità . 

VI fono miferie di varie infermi- 
tàjanch'incurabilùe chi non lo 
sà 5 e chi lo niega ì 

Però qui in terra di fedeli,e maflì- 
mein Napoli vi fono varif»>& ottimi 
Hofpidali per ogni male , e per ogni 
qualità di gente,per ogni leflò , doue 
non mancano molti fperimétati Me- 
dici <f ogni profeffionc , vi fono i fuo* 
rimedile medicine in abbondanza^, 
feonform'aJ bifogno , ìomminiftrap 

fi 3 te ." 
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te continuamente tutte gratis con-» 
ogni carità . 

Quella è verità>ò no ? 

Necejfità di vitto ève ftito> 

\ J Ifono molti bifognofi di vitto» 
I e veftito è veriflimo ; di modo 
che molti no poflbno vfeire ad afcol- 
tar la MefTa di precetto . 

Però qui in terra de fedeli vi man- 
cano cento 5 e mille occasioni à quelli 
ch'hanno forze , e fànità di procac- 
ciarlo ? e per quelli che giuftamente 
fono impediti forfi che non vi fono le 
quotidiane elemofineje fouuétioni di 
molti lochi pijje di religio/ì oltre l'or- 
dinarie^ cueinue carità che fi fàno da 
fedeli erfaàr fecrete per la Città . 

Quefta è verità,ò nò .«* 

Necej/tfàde Carcere. 

E Veriflìmo che vi fono in terrajì 
ài fedeli le neceflitàje miferic-» 

d elle 



delle carceri tanto del luftentamen- 
to mentre in quella vi fi dimorata- 
lo per fodisfare i ereditori,per quelli 
che ftanno ritenuti per debiti. 

Però doue fi lafciail vitto quoti- 
diano di pane che li li dà à fpefa di S. 
M. per quelli che non hanno la pof- 
fibiltà de comprarfelo,e tanti luochi 
pij,che più volte la fettimana li foni- 
mi niftrano il vitto,oltre molte perfo- 
ne particolari che li fouuégono qua/* 
ogni giorno fodisfacendoli anch'i lo- 
ro debiti, rimettendoli alla priftina_, 
libertàri che fono desinate alcuna 
Congregationi,che di continuo non 
fann'altro. 

E quefta,e verità,ò nò ? 
Nece]/S(à>e ni/me de Ila galera* 

C Hi può negare l'indicibili mife- 
rie del fupplitio della galera per 
li condennati ? 

E quefti pouono negarcene non^ 
habbia.no il riftoro>& aiuto deparen- 

E 4 ti, 



ti,& amici j che procurano per loro, 
& almeno quando ftanno nel porto 
hanno chili vifita 5 e li rinfrefca-oltre 
l'opere pie desinate per folleuarlo 
loro miferie . ^ 

E quella è verità > ò nò ? 

Neceflttàd'tfepolturaperipoucri. 

VEramente que/ra miferia,non fi 
può negare nella quale incor- 
rono! poueri. 

Però quante Confraternità fono 
iftituite per quefto pio , e chriftiano 
efercitio,facendoIo gratis con molta 
pietà ìC din otione. 

E quefta è verità,ò nò ? 

/ Horsu mettiamo eafo che tutti li 
dett'aiuti temporali mancaflèro in_> 
terra de fedeli 5 e tutt'il fudetto fuflè_> 
vna mera inuentionej& efaggeratio- 
ne 5 il che non è per la Dio gratia ( po- 
trafle dire con buona confeienza^che 

vi manchino l'aiuti jpirjcuaji per la^ 
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falute deirAnima>maflìme nel punto 
del tranfito aH'eternità,eflrendoui ta- 
ti zelanti Sacerdoti^ fteligiofi 4 que- 
llo fine , li quali non lafciano mai il 
moribondo infin che non è fpirato. 

Quella è verità,ò no ? 

O poueri Chriftiani fchiaui fratelli 
noftri,parlo co voi,i quali vi ritrouatì 
in quelle eftreme miferie, ditemi fra- 
telli miei carifiimi,quali di quell'aiuti 
in vita>& in morte nel corpo,e nell'a- 
nima non vi mancano ? chi farà dun- < 
que quello,che di cuore corapatédo- 
ui s'impiegarà à folleuarui di tant'af- 
flittionije patimenti ? Si mancaranno 
gli huominijcerto non vi macarà Dio, 
Expeclate dominum. Virititer agite jon* 
fortetur cor veftrum. 

Mancamento d'aiuti fpiritu ali. 

Defo 

SE fi tratta del pane della parola», i*?<>; 
d'Iddio che nutrifce l'anima maf-™^ 1 

lime 
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11 dc fime,/« loco deferto, & vaftffoliludimiy 
n° ue come veramente fi può chiamare^ 
Chri;q U el paefe dc barbari 5 baftarà dire-> 
fchia con Gieremia c^Paruult petuntpa- 
ni. nem^&noneftquifrangat illis ftaudo 
i poueretti fenza Sacerdotùséza mef- 
fc> fenza Sacramenti > e fenza mai 
afcoltar parola di Dio per ritrouarfi 
tutti i Sacerdoti dentrVna fofTa vni- 
tamente incatenatile fepelliti. 

A quale dunque confolatione ò 
temporale^ ò fpirituale fi poflbno ap- 
pigiiare;mentre«0!?0 dat^quod non ha- 
forche confolatione può communi- 
care vn pouer'affiitto ad vn altro fuo 
parafi nò dolore fopra dolore > afflit- 
tione^fopr'afflittione^e per dar fine al 
funefto y e compaflìoneuole difcorlo 
deferiuiamo in vna parola il tutto fa* 
cus eft vbi nullus or do , /ed fempiternus 
horror inbabitat > chi farà verace tefti- 
monio de tutt'il fudetto? lo può tefti- 
lìcare con verità chi Thà prouato. 
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lece adfum , te fior Deum » quijcit quod 

non mentior. 

LE già raccontate fono vna mini- n ? ife " ; 
ma particella dell'infinite mife-deìic 
ie che patifcono 3 e tolerano frando P oue 
n terra gl'huomini pouérettijperche,^ 0 
[uelle delle dóne refpectiue al fefTo Chri 
bno incomparabili «, e perciò à bello 
tudio fi tralafciano,bafterà in riftret- U c, 
o dire , che per lo più le pouere , e_> 
iienturate donne 5 e maffime le gio- 
iamo Vergini perdono Thone/tà la_. 
ede,!e l'animasC partorifeono al mó^ 
io tanti mofrri infernali quanti fono 
figli» che da loro fono generati > co- 
le fi vede nella Bai beria,la quale (là 
iena di fimil forte di gente perfida. 

Patimenti de poueri Cbrifìiani febiaui 

nel mare. 



f fA terra produce . Tamari/fimi tPatì- 
frutti da noi raccontati, de q ua- ™" J 
fono affretti 3 e forzati ànodrirli di mare, 

con- 
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contìnuo quei poueri noftri fratelli 
fchiauide Barbari? intenda fe adeflb 
quel che due volte Tanno raccoglio- 
no nel mare. 

Viaggi peno/i nel mare la Primauc- 
ra>e l'Autunno. 

S' Ono inuiati i poueri Chriftiani 
> fchiaui in corfo nelle galere due 
volte l'anno' nella Primauera ? e nel- 
l'Autunnojquel che difperatamento 
fopportano in queft'intolerabil fatica 
d'vn portatil Inferno? chi lo può el- 
plicare? 

Panano, 6 vogliano > ò nò la mife- 
rabil vita,ò per dire con più accertata 
verità la continua, e deplorabil mor- 
te con vn poco di bilcotto? e fcarfif- 
Ytm'acqua.puzzolentejò lìa fecolare,e 
religiofojò Sacerdote,*/»»*/ ipfos non.* 
tft acceptio perfonarum ? Tempre con il 
battone sii le /palle? il nome fauorito 
con il quale fono chiamati inanimo 
dalli rinegati non è altro che cane,ca- 

ne 
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temenza fede,fentendofi Tempre bia- 
:èmmiare la Santiffima Fede di Gie- 
ìi Chrifto con molt'altre ingiurie, e_> 
ituperij ? il che à chi hà qualche zelo 
ell'honor di Dio,e più penofo , che_> 
lille volte perdere l'ifteffa vita. 
Quando dopò arriuano alle con- 
rade de Chriftiani oltre le grolTe-» 
ranche di catene con le quali i po- 
eretti à cinque à cinque ligati fono 
e i piedi > v'aggiungono quei fieri 
arbari nelle mani certe manette di 
?rro,e cosìfortcmente,e ftrettamen- 
i ligati , & incatenati fono forzati à 
ocar il remo, e fare tutti gl'altri fati- 
:>fi feruitij della galera, e tutto à fo- 
odi fifchietto,e ballo di cherchiate* 
fune impiciata , detta in quel lin- 
uaggio corbaccio,con il quale doue 
percuote fi ftrappa pezzi di carne. 
Hor il vedere i trattarne^ di qlli po- 
eretti quado le galere,ò dano.o rice 
ono fequita da galere de Chriftiani, 
?rto che fi liquerarebbe vn cuore dì 
)iamanteper cópaffione, ecco ch'in 

vn 
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vn tratto fi vedono tutti qufi barba- 
ri con le fpade ignude nelle mani Co- 
pra la pouefa ,& afflitta ciurma mi- 
nacciandola della vita» e dandoli alle 
volte delle ferite (ò che gra pena è il 
falire,e portarla croce ) occorfc cafo 
nell'anno 1601» a 15. d'Agofto cho 
tre galere di Biferta furono fequitate 
dalla noftra fquadra di Napoli nella.» 
corta di Calabria 5 e ritrouandos'allo 
ftrette il Comite della Capitana di 
Biferta^l qual'era vn perfido rinega- 
to(non voglio nominar la patria per- 
che non ferue)per atterrire li poueri 
chriftiani conia Icimitarra diuifeper 
mezzo vno pouero chriftiano,perche 
non poflèa troppo uocare ■> & hauen- 
doli tagliato dal bufto un braccio , co 
quello nelle mani percoteua gl'altri 
tutt'atterriti 5 & auuiliti,acciò uocaficr- 
ro , e queft'occorfe nella galera del 
mio padrone^entrto era ichiauo. 

Al ritorno del penofo uiaggio del 
Mare fenza far ripofare punto quei 
pouerettipiù morti 5 cljeuiui,Ji man- 
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dano alcuni allazappa altri all'aratro 
in loco di giumento ligato , (ò Diojò 
Dio buono>e chi intende quella ueri- 
tà è la crede; com'è potàbile che non 
ii muou'à compafsionealmeno natu- 
rale) altri fono inuiati alle fabrichc, 
altri à cauar,e (ecar pietre dalle mon- 
tagne > accompagnati tutti da crude- 
liffimi guardiani Mori con il baffone, 
iempre nelle mani, lènza ueruna có- 
pafsione, come fi uedrà chiaramente 
nel fequente cafo , leggale pian , pia- 
nojcon attentione, e riflefsione. 

Dolor ofo cafo occorfo ad vn Padre Capuc- 
civofebiauo diTuHÌ/i. 

CHi Iegge,intenda, compatifcha,e 
s'intenerifcha dai racconto del 
fequente 5 ipietatOje crudo cafo fi pur 
è huomo, e non hàil cuore diduriifi- 
mo diamante. ; 

Là crudeltà di queifìerifsimi bar- 
bari vérs'ipoueri Chriftiani fchiaui, e 
massime Religiofi, e Sacerdoti arriua 

à tal 
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à tal fegnoj che più compatifct* 
f animali irraggioneuoli?che'gli huo- 
mini Chriftiani, però intendafe per 
eruditione vna cofa molto ftrana_». 
Quefta crudeltà che vfano maflìmt* 
contro i Sacerdoti non folo non è lo- 
datala abbhorrita,e prohibita afrat- 
to dallor falfo Profeta Maometto nel 
perfido loro Alcorano che è il libro 
della lor falfa.leggeja - quale coman- 
da ch'allì Sacerdoti de Chriftiani fe li 
-facci grand'honore » e perche penfa- 
te voi che habbia dato quefto precet- 
to il falfo profeta ? perche dice il mi- 
ferabile,eflendo tutti 1 i papaffi (cosi 
chiamano i Sacerdoti) perfone lette- 
rate 5 fanno molto bene qual fia la ve- 
ra legge di Dio 5 e la credonoj& ofler- 
uano almeno dentro del cuore?e per- 
che loro dicono>e tengonoiche la lo- 
ro perfida fetta fia la vera .Religione» 
c legge,per confequenza ftimano che 
tutti li Sacerdoti Chriftiani fiano in- 
ternamente Maumettani 5 hor vedete, 
che biaftema > c ch'ignoranza bc 

itiale 
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liale^e perciò ordina chefe li facci 
ìonore , e riuerenza com'à perfono 
:he profetano nell'interno l'ifteflL» 
leligione,e fetta>però la crudeltà lo- 
o barbara fà che poco conto facci- 
ne del precetto naturale,cioè quel 
:he per te non vuoi non far ad altro> 
: del precetto della propria leggo» 
iTeruadone folo>quello che li torna 
qmmodo,è li piace : bora oiTeruan- 
o quell'empio itile con tutti iChri- 
iani ò /ijno Laici,o Sacerdoti quan- 
o la mattina li cauano fuori del ba- 
no per mandarli alla folita fatica.,, 
ome s'è dettoci follecitano fempre; 
onil baftone>non facendo diftintio- 
e tra infermo>e fano > mà vogliono 
he tutti caminino ad vn paflb . 

Hor caminando le cofe con quefle 
jgole beftiali,& inhumancs'abbat- 
ì vna matina vn pouero Sacerdote.» 
Cappuccino d'età decrepitajinfermo 
>rdo>e quafi cieco 3 chiamato Fra Mi- 
ìele de Zolofra 5 religiofo molto vir 
tofo 3 e per tale conofciuto>e /limato 

F com- 



communeménte in Napoli» quefto fu 
ìnSftdato con gl'altri dopò d'e(Tere_> 
ritornato fobico dal viaggio del mare 
à zapparle faticare alla Montagna. 

Il ponerò Religiofo per le fue mol- 
t'indiÉpofitioni non polTeu'àirifteflb 
paftofe^uitar gl'altri , per il che fu 
molto maltrattatola fine artiuat'al 
éleftiiiàto luogo della fatica, viTi trat- 
tenne tute'il giórnoiftentand'in com- 
paSmY degl'altri poucri chriftiàni , 
pero più-morto» che viuo , accortis 1 
chriftiafìi della debolezza,e franchez- 
za del poueró vecchio , & infermo 
Religiofo, compatendolo > li dittero- 
già ch'era tardi,defifte{Te dalla 'fatica, 
e prima degl'altri s'incarni naffc vers'. 
al bagno, & iui fi ripofafse vrt poco? 
. Veramente Fidanza nacque da_, 
grandiffinia compaflioné , e carità, 
però l'effetto ché ne forti fu da bar- 
bara crudeltà,ifttendetelo. Arriuat'al 
Bagno il pouero , e ftracco vecchio» 
& infermo facerdote,s'abbàttè cotu 

il crudeli/fimo fopraftante dell'infc- 
:~-&o:> lice 



licclòcojdal quale richiefto com'era 

i arriuato prima degl'altri > li rifpofo 

| l'humile religioso con la debita fum- 

miflìonejhumiltà , e màrifuetudihej, 

[ però tutto trémrinte ( qUali pcefago 

I dit|uancoli fo^rttftdua jeli dmieaai-. 

I fuficedere ) raccontandoli la -verità 

j del ratto,hor'io che fono ftat'in quei 

i paefì>e mi fonoJricronatapiù volte in 

> ilmtli incontri con il mio barbaro paw 

j drane,e so l'afflittione d'animo che.» 

f fifente 5 certo mentre fto feri uendo 

I quefto tafo 5 rtìi pare ftarui preferitele 

I vedere Ja manfuetudine del pouero 

; Frate Cappuccino dVna parte c£m 

j gl'occhi baffi à terra tutto* tnematattv 

jj, e dall'altra l ? òrgo^iios 2 è crudo JBar- 

f barò ineforabile,e fitibondo del fata* 

„ gne de.poueri chriftian inaila mahftie- 

j ta- tifpofta 11 perfida Moro 5 il qualo 

( è vn bruttiamo negro Euhucho vec- 

j chio ( che ben fi potrebbe chiamare 

. internai Caronte ) coti la fua lolita^ 

i crudeltà lo fece (tendere lungo in ter- 

[ ra*& ordinò che dui chriftiani li te- 

F 2 neflfero 



netterò le braccia>e le gambe >e ,dópò 
da alcuni rinegati con vna tane impi- 
ccata lo fé tanto percuotere à carne 

ignuda , che il fangue ni correua lìn'à 
terra ; di modo tale che lo lalciò per 
m^rto s etuttoquefto:flagello riccuet- 
te con molta patiéza il buon xeligio^ 
fo dal barbaro, inhumario per odio 
cócro lanoitra Sàta f ^ .leprina i d'al- 
zirlo da terra li telature le piaghe 
fatte dalle battiture có fale>& a:eto. 

OHtytbe leggi ,tfo ti parte i 

f m ftp •* Ì • f 

Qifndo di terra coli maltrat- 
tatolo' vollero alzareii -buon rclc- 
gtofoal miglior modo che potette-» 
conle mini gionte refe gratie al Si- 
gnore di .quél comi.- i • > > atto, yera- 
msnediperf^cc'im cuore Sei bene- 
detto nolt o Redentore li>;ellato,ba- 
ftante per intenerire v ì cuore li cru- 
deliflima Tigre,dimindoril birbiro 
lacaufi .li quell'acro vcrs'il G : »e! ),3c 
hauendal i^celb>iidied* va, icniifo 

" . »f'fb/i' '. " z 5 ' tale 
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tale in quella veneranda faccia 5 ch<L* 
lo fè cafeare in ferrài à tal fpettacolo 
s'intenerirno tutti li circoftanti, e fi 
molTcro per compaflìone à dirottiffi- 
mo pianto. 

- Trattilo mio ti /et intenerito>o vò ? 
Ti s'è moffo il cuore à compofjìone 9 ò nò? 

Hor lappicene quefti fono i regali, Tefli 
c le carezze che fa il Signore à fuoi,'"^- 
diletti>e cari ferui , quefto fatto l'ha 2 *-» 
raccontati mecche lo dò fcriuèndo,^j et 
vnodi quefti Criftiani che fono viti- to 
inamente venuti da Tunifi con la fìl- tor \ 
luga,il cui nome è Tomaio l'Arcipre-"c!f n * 
te di Pozzoloje Ci li può crcdere,per- 
ch'oltre ch'etano tutti dui fchiaui 
dcìYilìéfCo padrone,ftauano nell 'iftef- 
lo bagno , li fù ordinato dal perfido 
negro,quando volle far battere il po- 
uero Sacerdote , che lui fuflè vno di 



queJli,che lo teneflè per le bracciale 
fù forzato à farloje "con* non folo vi Q 
rirfouò prefente , ma contra foa vo- 
snudi F 3 gli* ' 
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glia hebbe qualche parte al compaf* 
iiOneuole,e Vietato flagello . 

Hof fuppofie le raccontate miferie 
ideile quali di continuo viuono quei 
noftri poueri , & afflitti fratelli chri^- 
ftiani in mano de crudi barbari fenza 
verun'aiuto n£ {$irituile,ne tempo- 
ralcfratello mio cariilìmo à noi altri* 
che ftiamo quache ci retta da fare ? 

Ir • I * i * O \ ^ T T 

> l i uu\ r *• • » i J \ 7 4. / 

^^/^ r i poufi/i cbtiftìani catti ut. 

»-p I dirò fratello mio cariflìmo quej 
A ; tanto che ci.refta da fare per a- 
iuto 3 e iolleuarnento di quei poueret- 
ti r" Prima,chi può , Aiuti come me- 
glio sà, e può, perche certo iì può, e 
Itó.fàjtanto meno Bell'altra vitale la 
credevi ritrouarà /ricordili al fpetfo 
conil fanto Rè,c Profeta Dauid Sai. 
y.c dichicònprorondiifima huroiltg 
dicuore,epieto[iiIlmo,afFetto .O Pa- 
dre delle micricordie , e Dio d'ogni 
fcopfolatione? Tibi derdiBut efipau- 
ptr-torpbana tu erU adiufor poic he ver<t- 

mente 
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mente ajtr'aiuto non è baftante , e ? 
perciò l'iftefiTo nel Sali^. con ficura 
fperanza diceuaoof/i mei fempet ad 
Dominum-t quomamipfc cucila dcla- 
queo peto meo* «Condudafe dunque 
quefto compatfìoneuole difeorfo del- 
l'indecibili miferie , e patimenti de 
chriftiani fchiaui in mano de 
Barbar'infedeli con vna fc»nplicej 
yerità, fenza veruna efaggeratione>& 
elaiequente. 

Non c pofsibil'à credere parte di 
quel che fi patifee nella fchiauitù,f<u 
prima non s'efperi menta tutto quek 
losche di fopra s'è raccontato . 

Numero de noftri Regnicoli al preferite . 

fchiaui. 

IL numero di chriftiani del Regno 
di Napoli d'ogni leflb,età,& co- 
dicione,che fi ritrouano fchiaui,e lo 
miferie che patifeono fono realmen*- 
te innumerabili 3 & inefplicabili. 
Di queftj fi ni ricattano di quando 

F 4 in 
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in quando alcuni pochi dàlia Santa 
Rederitione » però la maggior part<L> 
con danari preftari,e quefti,chè fi ri- 
cattano fono quellMi quali qui han- 
no qualch'aiuto damici •> e parenti 
che vann'à torno facendo diligenze> 
e parlado per quelli, però chi sa il nu- 
mero di quei poueretti jche reftano 
in qnerpaefì abbandonati di 50. 40. 
ic 50. anni,e moiono difperati s'Id- 
dio nó prouede j ò di fugace di pre(a 
di galere de noftri,il che rarilfimo ac 
cade. 

'Bajìo fiato della Santa opera 
della Redetttione. 

LA Sant'opera delia Redentiono 
ftàin baflfifsima fortuna douen- 
d'eflere la più aiutatale folleuata ge- 
neralmente da tutti per il gran bene 
Che fa al publìco,&al priuato com'o- 
gn'vno da per fe lo può ben confide- 
rare,& è la verità . Quel che hà d'en- 
trarle, molto poco , rifpett'all'obli- 

ghi> 



ghi,che tiene , perche non importi-» 
ogn'anno più che docati cinquemi- 
lia,e quaranta tre,però le n'efìggona 
la mità effondo gran parte fopra l'ar- 
rendamen ti\e Dogana di Napoli,hor 
come può fupplireal ricatto di ran- 
cie tanti poueri figlioli^ donne che 
ftanno in pericolo di perdere la Fede? 
maifime che quella barbara gentc^ 
haue alzati ricatti in prezzo tant'e- 
forbitate , che quel chriftiano il qual 
prima fi ricattaua cento ducatùadeflb 
non lo liberano con quattro, e cin- 
quecento^ è poffibile,che non vi fia 
perfona che penzi ad aiutar opera_» 
tanto Santa,& importanteanzi à pe- 
na è conofeiuta ; O Napoli mia , ò 
Napoli,e che fai?quel che più ci dou- 
rebbe dar pena , è che il numero do 
chriftiani,li quali vanno fchiauì non.* 
folo ogn'anno ma ogni giorno fi va 
lempre auanzando,e quelìt,che fi ri- 
cattano j e fi pofibno ricattare fono 
molti pochina Redentione ftàimpi- 
gnata di debiti,e non fi può folleua- 

- re 
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re elemofipe,legfitI,donation! per ef- 
fa non vi ni fonq,ne vi è ehi Je procu- 
riiqucl poco d'intrata che tiene non 
fi può. efiggerc 5 delli particolari li 
quali deuono non bifogna parlarne 
perche feruendos'ad vnguem 4 e l Gi- 
lè di Napoli,ne pagano 3 ne penzano 
à pagare 5 & è cofadi marauiglia co- 
me fe ni fiatino fenza verun fcrupolo 
di confcienza,ne rimorfo interiore^ 
non penzand'al conto ch ? haueranno 
da renderne à Dio. 

Li Signori Gouernatori della San- 
ta opera non fanno più come fare,ne 
che rimedio ritrouare , con tutto ciò 
confidati nella Diuina Prouidenza_, 
per tenere in qualche iperanza quei 
pouer'afHitti > e per confolatione de 
loro parenti , li quali ricorrono per 
aiuto alla Santa Redentione , han_» 
fatto fin af prefente d'Albarani pa- 
gabili per ricatto de Ghriftiani>e có- 
Sgnatili alla furama di dotati decef- 
fettemilia,e quel ch'importa,è, ch'o- 
gni giorno fi moltiplicano li Chriftia- 

ni 
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ni fchiauÀjC crefcono i prezzi dei rr- 
cat ti, vi pare dunqucche la Reden- 
' rione; gabbia bifogno d'aiuto,Q nò 9 e 
' chi gli lo dà ? ni unp } niuno. 

■ >>j»i > _:'Ii 11,1 ' f .'. . 

' Diuina Prouidenza . 

f là fi vede chiaramente ch'il ri- 
^ medio di quello male tutto di- 

I pende dalla Diuina Pro uidenz alla' 

I quale veramente tocca infpirareì 
circwide fedeli à fomminiftrare qual- 

\ ch'aiuto con le loro carità. 

» Crifliani abbandonati in fcbiauitiì. 

MA doue fi lafciano in abbando- 
no quelli poueri h'quali non 

I I hanno chi procuri > e parli per lor<? 
ì efsendo flati in fchiauitù 40. e 5 Q.an- 

j ni>epiù 5 e non v'è periona che punto . 
; vi penzi,ne che Ci muoua à compaf- 
fione , equi và qucj prouerbio del 
1 Mondo . 

! : (o c . ■ 
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(Occhi che non vede ) cuore mn duole. 

Per qitefti certo non v*è rimedio 
veruno fi non vi fi manda il Vascèllo 
proprio della Redèntione con molti 
migliaia di ducati per far il ricatto 
general eccome fi faceua molti anni 
fonojconedificationenon folo della 
Chriftianità,mà di quelli barbari /le A 
iì,e confomma conlòlatione,e libe- 
ratone di molti di quei pòueri Chri- 
ftiani inueccjiiati in quei paen\adefTo 
peri peccati noftri già s'èdifmefso 
quefto famo tràfieo ( e non poflò ri- 
trouar la caufa ) in quefto Regno,il 
quale nella pietà,liberalità,& fplèn- 
dore femprc ha preceduto gl'altri, 
e gli n'ha dato yiu'efempio. 

Dal flegno di Siciliani qual'a-lla fì- 
tie si sa quanto inferiore fia à quefto 
di Napoli 5 e có tutto ciò fi vede qua- 
♦ t'al fpeflb manda il Vafcello con tré- 
ta,e quaranta mila ducati per redi- 
mere i Tuoi regnicoli,ne fi può diro 
che quefto flegnofia aggrauaro,ej 
quello nò , perche fìando tutti fotto 

d'vn 
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dVn padronale mifcrie fónocomu- 
mianzì per-tuctala Chriftianità. 

Da Spagai -anch'ai (peno ti màda 
con gran famm i d' Argento ad Al- 
gieriàfarl ? ifteuo>folo Napoli tanto 
pia,e liberale per natura , Ci moftra_» 
freddale fcarfa . 

ilo mi-dubito ch'il mancamento no 
nafeada qaeilò ch'in S. Matt. c. 24. 
accennali Saluatore* quia abundauit 
imquiiai^rtfrigefcet cb tritai muUorum. 

Oche caftigo ci fop cdfià Napoli 
mia fecibiitcaremo dietro letf)>aH'im 
opera tato importatele di tata cantèi 

Che cofa dunque s'hancri da fa- 
re > han da morire quelli afflitti *po- 
ueri iioftri fratelli fonzx. vermut aiutò, 
e fenza veruna speranza di libertà? 
s-haueirà da di ftnctrereje perdere va' 
operatato Sàta,e urofìtttt<ttollc/s'hàda 
ferracela porta alla carità. GJniftiafti 
Edall'altra parce s'hamioda- sbriga- 
re prodigamsnte d'ale uni,il tenipo'jil 
danarose facilitala vita, e l'Anima^ 
in giuochi,banche tti,comedie,e pcc- 

c^b \ Cittì 



de,e dopò Ci sforzi ognVno cóforme 
può>chipoco,chi molto, alla Iibera- 
tione de corpi,e /limi grada partico- 
lare cóceflàli dal Signore che Zìa am- 
meffo alla parte con il Tuo pretiofifsi- 
mo fangueà ricattarci corpi conda- 
nari,le cui anime ricattò lui fteflò co 
darla vita propria fopra vn tronco di 
Croce,liberandole dalla feruitù del 
Prìncipe delle tenebre Lucifero ,c 
dall'eterne miferie 5 epcne dell'Infer- 
no,quali tante volte,quante mortal- 
mente habbiamo peccatò>loro,e noi 
habbiamo meritato . 

Laus Deo B. V. M. 

Beatus vir qui inttlligit fuper tgenu m % 6> 
Pauperum in die mala liberabit 
<um Dommims P/aL 24. 



r ■ • 



,~ » A i i 



IM PRIMA T V R 



• ... 

jregoriusPecceriilus Vic.G. 

JF^. /<2/2?^ <fc Rnbeis Ord.Mtn.Conu. 
S.T.D. Eminenti j}.à* Reuerendijf, 
DXard.Philamarim Tòcoi. 

Règift. fol.7. 



